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UNA CROCE SMALTATA DEL TRECENTO AL BARGELLO. 


Il Museo del Bargello si è recentemente 
arricchito d’un oggetto di oreficeria di un 
valore eccezionale. È una croce processio- 
nale d’argento, in funzione anche di osten- 
sorio e di reliquario, appartenente all’arte 
toscana del secolo XIV. Essa è forata nel 
centro per la presentazione dell’ostia con- 
sacrata, ed ha alle estremità quattro altri 
fori, che nelle due opposte facciate lasciano 
vedere reliquie di santa Marta, di santa Maria 
Maddalena, di santa Margherita, di san Da- 
miano, e, legati con fili di perle, frammenti 
della tonaca di san Francesco e della cappa 
di santa Maria. I bracci sono ricoperti di 
placchette di smalto translucido ed ornati 
di pietre e di vetri incastonati. Gli smalti 
rappresentano su di una facciata: il Croci- 
fisso, la Madonna, san Giovanni Evangelista, 
santa Maria Maddalena, santa Chiara, santa 
Elisabetta d'Ungheria; sull’altra: Cristo bene- 
dicente, san Lorenzo, san Giovanni Battista, 
san Francesco che riceve le stigmate, san Mar- 
tino che dà il mantello al povero, e santa Lu- 
cia. Essi sono della più grande bellezza tanto 
per la distinzione delle forme, quanto per la 
delicatezza e rarità dei toni di colore; 
purtroppo però i volti sono quasi del tutto 
consumati, mentre i drappeggi e i fondi 
azzurri sono in buono stato. La croce è 
sostenuta da un piedestallo di rame dorato 
adorno di smalti a incavo, che nel nodo 
figurano: san Pietro, santa Caterina d’Ales- 
sandria, san Paolo, santa Lucia, sant'Antonio, 
san Damiano ed altra santa, e nella base: 
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il Battesimo, il martirio di san Lorenzo, 
san Luigi di Tolosa e santa Chiara. 

Pur non sapendo la provenienza di 
questo capolavoro d’oreficeria, acquistato 
presso il prof. Costantini a Firenze, si può 
facilmente dedurre avere esso appartenuto 
a un qualche monastero femminile fran- 
cescano, come indicano immagini e reliquie 
di san Francesco e di santa Chiara, o con 
attinenza al loro culto e alla loro storia, 
come ad es. la reliquia di san Damiano, 
che fa pensare al pio e modesto conven- 
to primo rifugio della santa di Assisi. 
È da notarsi anche come i Santi qui 
rappresentati siano i medesimi dipinti da 
Simone Martini nell’arco della cappella di 
san Martino nella basilica di Assisi. 

Tutto ciò potrebbe far supporre una 
qualche provenienza da quella regione. A 
Perugia di fatto fioriva largamente l’arte 
dello smalto translucido, come lo provano 
documenti e nomi di artefici, nonchè taluni 
splendidi esempi conservati in quel Museo 
e in altri luoghi dell'Umbria. Però anche 
a Firenze e altrove in Toscana, è risaputo 
come si coltivasse in modo eccellente tale 
arte; senza poter distinguere se i meno fre- 
quenti, ma non meno belli esemplari, dispersi 
per musei e per chiese, specialmente del con- 
tado, a Firenze, ad Arezzo, a Pistoia e altrove, 
appartengano in particolare ad artefici lo- 
cali. Poichè la culla comune di questa in- 
dustria raffinata e sontuosa nel trecento era 
Siena, la quale si poteva gloriare dei più 
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‘elebri orafi del tempo a cui venivano 
‘ommessìi i più sontuosi reliquari e oggetti 
ituali da corporazioni, da Sovrani, da Papi, 
yer tutta la Cristianità. 

L’arte di Siena, prevalente dopo Giotto 
> prima di Masaccio per quasi tutta l’Italia 
‘entrale, esercitava specialmente il suo do- 
ninio goticizzante nelle industrie decora- 
ive; dominio dell’eleganza, della prezio- 
ità, dell'armonia cromatica, ma non della 
‘icerca d'innovazione; onde per un secolo 
permangono le stesse forme, le stesse intona- 
zioni lentamente evolventi con lievi compli- 
:anze. Così in tutte le diramazioni tosco- 
imbre, fin verso la metà del quattrocento, 
‘ostantemente senese permane nelle figure 
smaltate lo stile dei panneggi e degli atteg- 
viamenti e l'armonia delicata e ricca dei 
olori. Per distinguere le caratteristiche pe- 
d’ altre 
studio minuto basato su qualità tecniche 


‘uliari scuole occorrerebbe uno 
> specialmente su differenze locali di toni di 
:olore, come per le maioliche; studio con- 
lotto per paragoni, tanto più arduo in quanto 
‘he molti tra i più importanti oggetti sono 
chiusi nei tesori di chiese in località molto 


IL SACRAMENTARIO DELLA 


Le due epoche del massimo splendore 
del principato Tridentino, l’ età romanica 
di Udalrico II, di Altemanno e di Federico 
Vanga e la Rinascenza di Bernardo Cles 
e dei Madruzzo, sono rispettivamente ca- 
ratterizzate dai due principali monumenti 
della diocesi, la cattedrale di San Vigilio 
ed il castello del Buonconsiglio. Ma, come 
d’attorno a quegli edifizi andaron sorgendo 


CHIESA 


lontane; nè vi è museo che raccolga ab— 
bondanti ed esaurienti esemplari d’oreficeria 
smaltata di regioni e di epoche diverse. 

Non è dunque facile stabilire in modo 
assoluto nè l’origine, nè l’epoca del cimelio 
testè acquistato. Pertanto si può affermare, 
che la costruzione della croce, così elegante 
nella sua proporzione e nella precisione 
dei suoi profili e delle sue sagome e così 
sobria nella sua ornamentazione, è peculiare 
dello stile del più puro trecento senese; e 
che le figurine degli smalti con movenze e 
drappeggi di linea gotica, ancora castigati 
e spontanei e ben lontani dalle contorsioni 
e dalle complicazioni dei tempi più inol- 
trati, fanno ritenere ancora prossima l’arte 
di Simone Martini. 

Il Museo Nazionale era tutt'altro che 
ricco in esemplari d’orificeria smaltata del 
trecento italiano; tale acquisto quindi vie- 
ne a colmarvi una lacuna, mediante un’o- 
pera che ivi è senza confronti per ricchezza 
e per bellezza, tanto più che anche tra le 
più celebri croci astili smaltate del tempo 
essa può esser considerata eccezionale. 
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a gara le altre costruzioni secondarie — da 
Sant'Apollinare e da San Lorenzo a Santa 
Maria Maggiore ed al Palazzo delle Albere — 
così le arti industriali non furono da meno 
dell’architettura, della scultura e della pit- 
tura nell’arricchire di opere create dagli 
artisti del luogo o richiamate da paesi lon- 
tani, i templi della città e le residenze dei 
principi vescovi. 
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Delle sfarzose suppellettili del “ Magno 
palazzo del Cardinal di Trento,,, enfatica- 
mente cantate da Pier Andrea Mattioli, non 
restano al giorno d’oggi che i famosi arazzi 
fiamminghi. Ma l’Ordo missae ed il Lectio- 
narium del Vanga e l’urna a smalto ed i 
frammenti di bibbia e di messale conser- 
vati nel Museo diocesano testimoniano essi 
soli a sufficienza del lustro della chiesa 
agli albori del principato vescovile. 

Un’altra rarità si aggiunge ora a quelle 
raccolte : il Sacramentarium Gregorianum. 
Il vetusto volume se ne stava rintanato alla 
Biblioteca Palatina di Vienna (n. 700), senza 
che gli autori di quel catalogo a stampa e 
gli illustratori tedeschi del codice stesso 

- dal Bock al Goldschmidt -— avessero 
saputo della originaria sua provenienza. 
Scopertosi di recente come esso derivasse 
dalla biblioteca dei vescovi di Trento, fu 
possibile, dopo lunghe peripezie, di riscat- 
tarlo alla primitiva sua sede(1). Ed è oggi 
uno dei cimeli più preziosi del nuovo Mu- 
seo nazionale del Trentino, or ora istituito 
nel Buonconsiglio. 

Il Sacramentario rievoca ad un tempo 
tutte e due quelle epoche della storia del 
principato: in quanto che, composto verso 
il secolo X (quand’anche giunto a Trento 
forse solo nel dugento) ripete l’attuale sua 
forma da un restauro del secolo XVI: così 
come era avvenuto del resto per i due libri 
vanghiani testè citati e per tanti altri ma- 
noscritti trentini. 

“ Iste liber est sancti Vigilii,, ammonisce 
una scritta della fine del secolo XIII ap- 
posta alla prima pagina del codice: la quale 
riporta pure l’ elenco dei manoscritti per 
esso ceduti in cambio ai frati Predicatori. 
Evidentemente il libro aveva dunque ap- 
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partenuto a quei Domenicani che, stanziati 
a Trento sotto frate Stefano provinciale di 
Lombardia nel 1235), poco dopo il loro 
arrivo dovevano averlo permutato in cam- 
bio di altri libri sacri, coi canonici della 
cattedrale. E nel tesoro episcopale di Trento 
esso rimase poi per secoli e secoli: se nel 
quattrocento il vescovo Giovanni Hinderbach 
ebbe a glossarlo di note autografe margi- 
nali, se nel cinquecento ne fu curata la 
nuova rilegatura, e se nel settecento mon- 
signor Gentilotti lo incluse nel catalogo da 
lui compilato della biblioteca vescovile 
trentina (3). 

Ma in qual luogo erasi trovato il Sacra- 
mentario prima di giungere a Trento coi 
Domenicani? dove e quando era stato com- 
posto? La risposta non è facile a darsi, per 
questo sopra tutto, che il manoscritto mo- 
stra qualche pagina ritagliata e qualche parte x 
di testo intenzionalmente abrasa proprio 
colà ove dovean essere le note a tal riguardo 
più significative. 

Il Sacramentario si proclama ricavato 
“ ex authentico libro Bibliothecae Cubiculi ,,: 
ma tale dichiarazione, che ricorre in tante 
altre redazioni di quel libro liturgico, si 
riferisce esclusivamente al capostipite di 
un’intera famiglia di codici, vale a dire al 
prototipo inviato da papa Adriano a Car- 
lomagno. In realtà il manoscritto trentino, 
pur attenendosi allo schema generale di quel 
testo (4), presenta caratteristiche sue proprie, 
che meriterebbero certo di essere prese in 
particolare considerazione, laddove il nostro 
codice fu completamente trascurato da quanti 
studiosi ebbero finora ad occuparsi dell’ar- 
gomento. Alcune sue parti rivelano le so- 
lite interpolazioni del secolo IX (5), ma nu- 
merose sono le tramutazioni di ordine, le 
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omissioni e le aggiunte di cui gioverebbe 
tener conto (0). 

La messa “ Sancti Hrodperti confessoris 
et pontificis ,,, intercalata al così detto sup- 
plemento del Sacramentario, richiamandoci 
a San Ruperto, vescovo e patrono di Sali- 
sburgo, testimonia indubbiamente sull’ori- 
gine del testo. 

Viceversa il calendario che, come sempre 
avviene, costituisce l’appendice del volume, 
pur essendo vergato dalla stessa mano, mo- 
stra una derivazione affatto diversa. Inte- 
ressantissimo pur esso dal punto di vista 
del contenuto, si riduce ad una abbrevia- 
zione di una delle redazioni gallicane del 
così detto Martirologio Geronimiano (?) sen- 
za alcuna più evidente specificazione topo- 
grafica. Il ricordo delle due eclissi del 760 
e del 764, ed una nota cronologica del 
772 (8) starebbero a dimostrare che questa 
è appunto l’età in cui il calendario origi- 
nale fu scritto o finito di annotare. 

Come però nè al 27 marzo nè al 25 set- 
tembre risulta menzione alcuna di quelle 
festività tutte proprie della chiesa di Sali- 
sburgo che non mancano mai nei calendari 
salisburghesi (9), è d’uopo concludere che 
l’origine dell’appendice sia ben diversa da 
quella del testo e che il manoscritto tren- 
tino, nella forma in cui è a noi pervenuto, 
risulti dalla fusione di un calendario del 
secolo VIII di ignota provenienza con un 
Sacramentario salisburghese del secolo IX, 
amalgamati forse senza alcun intento che 
il libro dovesse servire ad un luogo piut- 
tosto che ad un altro, bensì con vedute di 
carattere più generale (10), 

Ma se così il luogo di trascrizione del 
manoscritto rimane pur sempre problema- 
tico (11), l’epoca della trascrizione stessa si 
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può determinare, in base a criteri paleo- 
grafici, con una certa sicurezza. 

Il manoscritto, pergamenaceo, di ottima 
conservazione, è vergato in bei caratteri ca- 
rolingi: dove alla scrittura minuscola si alter- 
nano le majuscole onciali e le capitali epigra- 
fiche. Oltre alle frequenti rubricature, il co- 
dice è adornato da numerose iniziali dipinte 
che, sia per il genere di colorazione nelle so- 
lite tinte opache rosse, gialle e verdi con con- 
torno a penna, sia per il tipo di ornamenta- 
zione ad intrecci e talvolta anche a figurazio- 
ni zoomorfe, mostrano di riattaccarsi ai noti 
esemplari di ispirazione prevalentemente bri- 
tannica, diffusi per tutta l'Europa occidentale 
dal secolo VIII in poi, ma che nel caso no- 
stro, esaminati nei singoli dettagli, accennano 
più particolarmente all’età intorno al mille. 

Quello però che nel codice attira spe- 
cialmente la nostra attenzione è senza dub- 
bio la sua rilegatura. 

Essa, come già avvertivamo, non è certo 
l’originale. L’incorniciatura, in rame dorato 
sbalzato a graffito, con finte gemme di pasta 
rossa, la quale racchiude la tavoletta d’a- 
vorio nella coperta anteriore, è certamente 
formata di semplici ritagli di un altro og- 
getto sacro, di cpoca romanica pur esso, 
dei cui avanzi si ebbero a servire i nuovi 
rilegatori. Ai quali, o ad un secondo rima- 
neggiamento, è certo dovuto anche il dorso 
di cuoio giallognolo, impresso con motivi 
del Rinascimento. Il termine “ post quem, 
di tale restauro si rivela del resto anche 
dai pezzi di pergamena usufruiti per il la- 
voro: i quali altro non sono che un brano 
del documento di ordinazione a suddiacono 
di Baldassare Chemelli, avvenuta in Trento 
il 23 settembre 1537 per opera del vescovo 
suffraganeo del cardinal Cles. 
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Ad onta di ciò, è molto verosimile che 
tanto l’avorio or ora ricordato quanto la in- 
corniciatura della parte posteriore, che ben 
si adattano alla forma del codice e con- 
cordano col suo contenuto, abbiano appar- 
tenuto alla rilegatura primitiva di questo: 
nel qual caso anche la coperta anteriore 
convien immaginare che fosse originaria- 
mente girata da una inquadratura di me- 
tallo simile a quella postica, laddove un 
secondo avorio, analogo al primo, avrebbe 
riempito il campo, ora vuoto, della cornice 
posteriore. 

Quest ultima consta di quattro lamine 
di rame dorato, fra loro connesse, sulle 
quali è niellata tutt’all’ingiro una iscrizione. 
Le lettere richiamano di bel nuovo i ca- 
ratteri epigrafici del secolo X-XI; ed i 
due esametri, i quali alludono alla ma- 
gnificenza della rilegatura del codice ed 
alla sacra dignità del suo contenuto, mo- 
strano di essere la continuazione della epi- 
grafe che doveva ricorrere dentro alla cor- 


nice anteriore : 


“Quodque foris pulchrum carumque videtur haberi 
carius intus habet nobis quos littera poscit ,,. 


La formella eburnea(l!2), rappresentante, 
entro un contorno a meandro, la figura di 
un santo seduto sotto una specie di nic- 
chia architettonica in atto di scrivere, fu 
comunemente interpretata (13) come rappre- 
sentante san Gregorio, nella presunzione for- 
se che l’opposta copertina del manoscritto 
raffigurasse l’altro pontefice ritenuto special. 
mente benemerito della compilazione del 
sacro testo, san Gelasio(14), 

Il Goldschmidt, nell’ illustrare recente- 
mente il piccolo intaglio, e nel metterlo a 
buon diritto a raffronto con un intero gruppo 
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stilistico di avori, che egli designa come 
palatini e per i quali adotta convenzional- 
mente la stessa denominazione invalsa già 
per le miniature così dette di Alda la bella, 
ritenne di poterlo assegnare al sec. IX, e 
di spostare in conseguenza di un secolo 
l’età di tutto quanto il manoscritto (5), 

Da parte nostra, senza ulteriormente mo- 
dificare i dati finora proposti, osserviamo 
che quegli avori varcano talvolta il 900; 
e che ad ogni modo, se è molto verosimile 
che la formella trentina fosse applicata alla 
rilegatura all’epoca stessa della composizio- 
ne del manoscritto, nulla vieta tuttavia che 
essa già preesistesse, e che alle sue dimen- 
sioni per l’appunto si fosse uniformato l’a- 
manuense nel determinare il formato del 
proprio codice. 

Ad interpretare quella figura come san Gre- 
gorio, si oppone la circostanza che inva- 
no si cercherebbe presso di lui quell’ at- 
tributo della colomba che a quest’ epoca 
suole accompagnare costantemente le ima- 
gini dell’ispirato pontefice : mentre la veste 
medesima, priva di qualsiasi caratteristica 
pontificale, fa pensare piuttosto ad uno de- 
gli evangelisti, che in tale atteggiamento si 
rappresentavano allora così di frequente. 
Lo stesso Goldschmidt tenta spiegare la 
strana foggia dell’ architettura entro alla 
quale la figura è collocata, pensando ad 
una interpretazione prospettica dei vecchi 
dittici bizantini sul tipo di quello di Monza. 
Ma torna assai più naturale il pensare che, 
anche nel nostro caso, la tavoletta non si 
trovasse in origine isolata, bensì facesse 
parte di un complesso maggiore, sul tipo, 
per esempio, del trittico di Lorsch. Figu- 
riamoci una originaria coperta di evange- 
liario dove la zona centrale fosse stata 
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‘ostituita dalla formella del Redentore, fian- 
‘heggiata da quelle di due evangelisti, e le 
lue zone estreme fossero decorate invece da 
notivi più piccoli (fra cui i rispettivi emble- 
ni degli evangelisti stessi), con analoghe 
igurazioni nella copertura del rovescio, rag- 
ruppate intorno alla Vergine: la nostra 
)lacchetta avrebbe potuto costituire benis- 
imo l’evangelista di sinistra, vuoi del di- 
itto come della parte opposta. Il che del 
esto potrebbe anche materialmente essere 
limostrato, qualora si estraesse 1’ avorio 
lall’attuale incorniciatura, per esaminarne 


margini ed il rovescio. 
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SACRAMENTARIO TRENTINO - TESTO 


Completano la rilegatura due magnifiche 
fodere di stoffa serica, inchiodate sopra le 
pareti interne della coperta, a costituirne 
la guardia. Quella della parte posteriore 
consta di due frammenti, cuciti insieme. 
Tutti tre i pezzi appartengono ad un unico 
drappo, tessuto a vari colori su fondo rosso, 
con quella nota figurazione che comune- 
mente suol designarsi col nome di Sansone 
o di Ercole col leone Nemeo, e riportarsi 
al secolo VI-VII (19). Altri campioni consi- 
mili, più o meno grandi, e con piccole va- 
rianti di formato, di figura e di colorc, 


ritornano in altre collezioni d'Europa: al 
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SACRAMENTARIO 
TRENTINO 


COPERTA POSTERIORE 


Museo nazionale di Firenze, al Museo va- 
ticano di Roma, alla Camera di Commercio 
di Lione, al Museo di Cluny a Parigi, nel 


duomo di Coira, al Museo nazionale di: 


Monaco di Baviera, al Museo germanico 
di Norimberga, al Museo d’arte industriale 
a Vienna, ed a quello di Berlino, nella cat- 
tedrale di Mastricht e nel South Kensington 
di Londra (17) 

In tutti gli esemplari, sotto ad un fregio 
variopinto che si incurva ad ellissi, si ripe- 
tono, alternativamente affrontate ed addos- 
sate, le figure di un lottatore, vestito di 
semplice tunica con mantello svolazzante 
dietro le spalle, in atto di sbranare con le 
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mani un leone. Ma la stoffa è già suffi- 
cientemente nota nei suoi particolari, per- 
chè valga la pena di qui insistere nella sua 
descrizione tecnica e stilistica. 

Quello che giova invece notare si è che, 
pur ammettendo che così l’avorio anteriore 
come la cornice postica appartengano alla 
originaria rilegatura del codice intorno al 
mille, sarebbe difficile decidere se altret- 
tanto possa ripetersi per la stoffa bizantina 
che ne completa la ricca decorazione. Può 
darsi infatti che quei frammenti serici si 
trovassero da tempo nel tesoro della catte- 
drale di Trento, impiegati — come si usava — 
per involucro di reliquie, e che solo in oc- 


asione dei rimaneggiamenti del secolo XVI 
enissero applicati al Sacramentario. 

Al quale proposito sarà bene aggiun- 
ere una osservazione, sfuggita fin ora ai 
ari illustratori di quel tessuto : come cioè 
a maggior parte dei pezzi finora noti con- 
ordano talmente nell’accusare una prove- 
iienza italiana, da doversi ammettere che 
a stoffa medesima venisse diffusa nelle al- 
re terre d'Europa soltanto col tramite de- 
li emporî della Sicilia o delle Puglie, quan- 
lo non si voglia credere addirittura fabbri- 
ata nell’Italia meridionale. Per il così detto 
nanto di Alessandro, che da Ottobeuren è 
vassato a Monaco, vige la tradizione di una 
ua importazione dall'Italia nel secolo IX; 

pezzi di Lione, di Parigi, di Vienna e di 
sondra provengono tutti da un unico acqui- 


(1) G. GEROLA, Per la reintegrazione delle raccolte 
rentine spogliate dall’Austria, in * Rivista delle bi- 
lioteche e degli archivi,,, XXIX, 1-6, Firenze, 1918 

MAN., Il ricupero degli oggetti d’arte del Trentino, 
n «Studi Trentini ,, 1, 2, Trento, 1920. 

(2) (B. BONELLI), Notizie istorico critiche del beato 
{dalpreto, Trento, 1761, vol. II, pag. 571 segg. 

(3) (B. BONELLI), Monumenta ecclesiae Tridentinae, 
‘ridenti, 1765 vol. III, parte II, pag. 399, n. 217 (cfr. 
ol. I, pag. 321 e 322; vol. II, pag. 219 e segg.; vol. III, 
arte I, pag. 65 e 485): il quale ultimo dato si riferisce 
lla intenzione espressa nel 1762 dal padre Giuseppe 
;ianchini di pubblicare integralmente il Sacramentario. 

(4) Esso apparterrebbe a quel gruppo di Sacramentari 
he I’ Ebner ha creduto di designare come “ hadrianische 
;regorianum mit irregularen Supplement ,,. (A. EBNER, 
)uellen und Forschungen zur Geschichte und Kunstges- 
hichte des Missale romanum, Freiburg i. B., 1896). Cfr. pu- 
e E. VYKOUKAL, Notions sur les sacramentaires, in “An- 
iuaire de l’Université de Louvain .,, LXXVI, Louvain, 1912, 
ag. 414 segg.: con ricca bibliografia sull’argomento. 

(5) Alludiamo alle orazioni del così detto supplemento 
lcune delle quali sono attribuite ad Alcuino; mentre la 
esta d’Ognissanti, che quivi è collocata al 1° di novembre, 
enne dalla Chiesa fissata a tal giorno solo verso 1° 830. 

(6) A_mo? d’ esempio le “ orationes quotidianae ,, sono 
postate dalla quarta parte del Sacramentario alla pri- 
na; la seconda parte trovasi intercalata alla quarta; 
ella terza parte mancano le messe di S. Gregorio 


sto nel ghetto di Palermo; ed il frammento 
romano apparteneva “ ab antiquo ,, al tesoro 
della cappella vaticana Sancta Sanctorum. 

Quanto si è detto è certo più che suf- 
ficiente a dimostrare come il nostro Sacra- 
mentario non sia soltanto notevole per l’in- 
teresse artistico che le sue parti rivestono, 
ma meriti l’attenzione degli studiosi per 
gli svariati problemi che ad esso si ricon- 
nettono. Restituito alla naturale sua sede, 
ritornato nell’ ambiente in cui per tanto 
tempo era vissuto, il codice trentino, in- 
sieme a tanti altri confratelli ritornati dal- 
l’esilio, schiude oggi più volentieri le sue 
pagine ai ricercatori che con ardore no- 
vello si ripromettano di investigare i ge- 


losi segreti del suo secolare passato. 


GIUSEPPE GEROLA. 


Magno (j 604) e di papa Leone II ({ 684); nella quarta 
numerose sono le aggiunte e le trasposizioni. Ma più 
notevoli ancora sono gli spostamenti, le varianti, le 
addizioni e le lacune fra le messe e le prefazioni del 
supplemento: le altre orazioni dopo le messe medesime 
e le benedizioni finali vi mancano affatto. 

(7) Acta sanctorum novembris, vol. II, parte I, Bru- 
xellis, 1894. 

(8) Si trovano rispettivamente alla data 16 agosto, 
5 giugno e 16 dicembre. 

(9) Cfr. A. EBNER cit, pag. 351; e G. SWARZENSKI, 
Die Salzburger Malerei, Leipzig, 1913, pag. 167 segg. 

(10) Che ad ogni modo tale fusione sia avvenuta a 
Trento, va escluso in via assoluta, poichè in tal caso la 
commemorazione relativa a san Vigilio (26 giugno) sarebbe 
stata intercalata al calendario dallo stesso trascrittore, 
non mai aggiunta, insieme con quella di san Romedio 
(15 gennaio e 1° ottobre), per opera dell’ Hinderbach, 
nel secolo XV. (Per la quale vecchia questione del 
culto di san Romedio nel Trentino, la quale si è pure 
basata — a torto — sulle postille del nostro calen- 
dario, vedasi da ultimo D. REICH, S. Romedio in val 
di Non,in « Tridentum,,, XIII seg., Trento, 1911 segg.) 

(11) Se il Goldschmidt accenna a “truftigen Griinden,, 
secondo i quali il codice può assegnarsi a Salisburgo, 
tali argomenti si riducono evidentemente soltanto alla 
fallace testimonianza della messa di san Ruperto ed alla 
circostanza — puramente accidentale — che, essendo 
il manoscritto arrivato nel 1805 da Trento a Vienna 
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insieme coi manoscritti di Salisburgo, vi porta la segna- 
tura di “ Salisburgen sis ,, (cfr. K. FOLTZ, Geschichte 
der Salzburger Bibliotheken, Wien, 1877, pag. 93 e 104). 

(12) Vedesi riprodotta in DIBDIN, A! bibliographica 
antiquarian and picturesque tour in France and Ger- 
many, London, 1821, vol. III, pag. 64; A. GOLDSCHMIDT, 
Die Elfenbeinskulpturen aus der Zeit des Karolingischen 
und scichsischen Kaiser, Berlin, 1914, tav. XI. 

(13) Soltanto il Dibdin, testè citato, la identifica per 
san Gerolamo. (E la crede del secolo VI). 

(14) Vedasi — in generale — nella citata opera del- 
l'Ebner,il capitolo intitolato Der kinstlerische Schmuck 
der Sakramentarien und Missalien. Cfr. pure A. SPRIN- 
GER, Der Bilderschmuck in den Sakramentarien des 
friihen Mittelalters, in  Abhandlungen der phil. hist. 
Classe der K. sichsischen Gesellschaft der Wissenschaften, 
XI, Leipzig, 1890. c 

(15) Ma lo stesso autore, in un antecedente suo articolo, 
stava per il secolo X-XI. (A. GOLDSCHMIDT, Elfen- 
beinreliefs aus der Zeit Karls des groszen, in “«Jahrbuch 
der K. preuszischen Kunstsammlungen .,, XXVI, Ber- 
lin, 1905, pag. 65. Cfr. pure (I. VON FALKE), Katalog 
der Ausstellung kirchlicher Kunstgegenstinde im K. K. 
Museum fitr Kunst und Industrie, Wien, 1887, n. 4 e 157. 


(16) F. BOCK, Die gemusterten Purpurstoffe in der 
K. K. Hofbibliothek zu Wien, in « Mittheilungen der 
K. K. Central Commission ,,, V, Wien, 1860, pag. 87 segg. 

(17) F.BOCK, Geschichte der liturgischen Gewtinder 
des Mittelalters, Bonn, 1859, vol. I, pag. 9, 18, 56, 86, 
e tav. II; J. LESSING, Die Gewerbe Sammlung des K. K. 
unstgewerbe Museums, Berlin, 1900, tav. 7; CH. DIEHL, 
Manuel de l’art byzantin, Paris, 1910, pag. 249; Per il 
frammento di Roma vedasi più particolarmente H. GRI- 
SAR, Die ròmische Kapelle Sancta Sanctorum, Freiburg i. 
B., 1908, pag. 133; per quello di Lione R. COX, Soieries 
d’art, Paris, 1914, tav. 21; per quello di Parigi E. DU 
SOMMERARD, Musée des Thermes et de VYHétel de Cluny, 
Paris, 1883, pag. 511, n. 6415; G. MIGEON Les arts du 
tissu, Paris, 1909, pag. 21; per quello di Coira E. MO- 
LINIER. Le trésor de la cathédrale de Coire, Paris, 1894, 
tav. 22; per quello di Vienna M. DREGER, Kiinstlerische 
Entwicklung der Weberei und Stickerei, Wien, 1904, 
pag. 27 segg. e tav. 17 e 18; e per quello di Londra M. DU- 
PONT AUBERVILLE, L’ornament des tissus, Paris, 1877, 
tav. 4; A. S. COLE, Ornament in European silks, Lon- 
don, 1899, pag. 35, fig. 8; von O. FALKE, Kunstgeschi- 
chte der Seidenweberei, Berlin, 1913, pag. 54 segg. e 
tav. 7. 


UNA STATUA DI STILE JONICO ARCAICO DELLA RACCOLTA 


GUICCIARDINI. 


Nella raccolta di sculture marmoree an- 
tiche che il conte Paolo Guicciardini sta 
riordinando nel suo palazzo, di recente rin- 
novato all’interno sulle antiche linee archi- 
tettoniche, si nota una interessante statua 
muliebre, in marmo greco, di stile arcaico 
(alt. m. 1,47), passata finora inosservata 
agli studiosi. Questa dimenticanza è dipesa, 
io credo, dalla contaminazione che la statua, 
già mutila, ha subìto con i mal concepiti 
restauri del capo, delle braccia e della parte 
inferiore delle gambe da sotto il ginocchio. 
Di antico non rimane infatti che il torso 
e questo ci proponiamo di studiare atten- 
tamente, allontanando dal nostro sguardo 


230 


le parti moderne e ricostruendo noi stessi 
la figura. 

È rappresentata una donna dalle spalle 
piuttosto larghe ed elevate, dal petto e dalle 
anche prominenti, queste ultime però re- 
lativamente strette sui fianchi rispetto alle 
spalle. Veste un chitone di fine tessuto, 
drappeggiato con sottili pieghe ondulate ed 
uniformi, abbottonato superiormente sulle 
spalle ove forma delle increspature conver- 
genti verso la serie dei bottoni. La soprav- 
veste è uno himation, di modello ionico, 
disposto a bandoliera, trattenuto sulla spalla 
destra ed aggiustato con somma cura sul 
petto e sul dorso. Nella parte superiore lo 


KORE DI STILE JONICO ARCAICO . FIRENZE, RACCOLTA DEL CONTE PAOLO GUIC- 
CIARDINI. (Il torso è antico, la testa, le braccia, 


le gambe sotto il ginocchio sono di restauro). 


KORE DELLA RACCOLTA 
GUICCIARDINI, FIRENZE. 
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himation è orlato da una banda di stoffa 
che, nel più forte rilievo e nella speciale 
disposizione, appare quasi distinta a guisa 
di balteo. 

Il drappeggio dello himation sul petto 
e sul dorso risponde ad un taglio parti- 
colare della stoffa, e ad uno speciale adat- 
tamento delle pieghe a scaletta con gli orlì 
estremi a coda di rondine. 

Nella parte inferiore il panneggiamento 
è in corrispondenza con la mossa graziosa 
del chitone sollevato dalla mano sinistra, 
donde hanno origine quelle pieghe arcuate 
che vanno gradualmente attenuandosi sul 
fianco destro. La stoffa risulta così tirata e 
distesa in modo che nessuna parte del corpo 
rimane celata dall’involucro del vestiario. 

La preoccupazione dell'artista di porre 
in risalto le linee del nudo riesce evi- 
dente anche in quelle parti, come sul dorso 
e sui fianchi, dove la veste dovrebbe avere 
un andamento regolare e sciolto. E da ciò 
derivano dei graziosi contrasti in quei par- 
titi convenzionali di drappeggio dello hi- 
mation che si allontana dal corpo, e par- 
ticolarmente nei due lunghi lembi che 
pendono rigidi, senza elasticità nè flessione, 
dalla spalla destra, con falde uguali e digra- 
danti in maniera uniforme. 

Del capo non si conserva che l’attacco 
alla base inferiore del collo. Tre ciocche 
di capelli scendono da ambo i lati del 
collo sul petto, raggiungendo le mammelle 
con andamento tortuoso ma simmetrico. 
Sul dorso ricorre una larga lista di capelli, 
di forma rettangolare, a guisa di nappa, 
nella quale non vi è parvenza di trecce 
distinte, ma la superficie, striata da più tratti 
ondulati, sembra conservare la traccia del 
passaggio del pettine. 


La parte antica della nostra scultura ri- 
ela una somiglianza perfetta, nel tratta- 
nento della capigliatura ed in molti par- 
icolari di forma e di drappeggio del ve- 
tiario, con il torso marmoreo di Sant'A- 
essio all’Aventino 0), ora al palazzo dci 
‘onservatori (pag. 234), che è stato giusta- 
nente avvicinato ad uno degli esemplari 
li quella serie di korai frammentarie, 
isciti dai santuari di Delos (pag. 235), ed 
ttribuiti alla più giovane scuola di scul- 
ori di Chios, che fa capo a Bupalos e ad 
\thenis (2). Queste korai delie sono tutte 
enza testa e mancano pure delle braccia 
: delle gambe, ma conservano, in ciò che 
imane, i caratteri specifici del tipo, dai 
juali è permessa la ‘ricostruzione con l’au- 
ilio delle sorelle ateniesi, scoperte sull’A- 
ropoli, e di quelle eleusine (pag. 236-237) 
ver ricordare le più celebri. 

Le forme sono quelle di una donna ro- 
»usta, nel fiore dell’età, rappresentata stante 
, nell’atto di incedere, con la gamba si- 
\istra portata leggermente in avanti, ma 
a pianta dei piedi fissa al suolo. Il braccio 
lestro, piegato ad angolo retto a partire 
lal gomito, sostiene nella mano un oggetto 
otivo; quello sinistro, accostato all’anca, 
1a la mano impegnata nella mossa graziosa 
li rialzare la veste. 

Nel tipo più arcaico la forma delle spalle, 
arghissime rispetto ai fianchi, e la dispo- 
izione delle gambe richiamano ancora allo 
chema primitivo triangolare della figura mu- 
iebre, con le gambe strette in modo che la 
yarte inferiore del corpo sembra quasi ter- 
ninare a punta. Negli esemplari più tardi 
puesto riflesso dello schema primitivo di- 
iene più apparente che sostanziale, poichè 
i unicamente collegato al drappeggio della 


KORE DELLA RACCOLTA 
GUICCIARDINI, FIRENZE. 
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veste in relazione con il movimento del. 


lembo sollevato. 

La scuola di Chios, rappresentante del- 
l’eleganza rispetto alle altre scuole ioniche, 
è stata la prima che ha prestato attenzione 
al rendimento del drappeggio, trasformando 
in elemento di bellezza il drappeggio tra- 
sparente, nato dalla incapacità tecnica, per 
far risaltare le forme del corpo. Nella serie 
delle korui ioniche più arcaiche noi pos- 
siamo cogliere la graduale evoluzione di 
questo tentativo di coordinare il panneg- 
giamento con l’attrazione delle forme del 
nudo: per cui ne è derivato più tardi quello 
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TORSO DI SANT'’ALESSIO ALL’AVENTINO, 
PALAZZO DEI CONSERVATORI 


schematismo del tutto convenzionale nella 
forma e nel drappeggio del vestiario che 
talvolta contrasta con i movimenti della 
persona. 

Questo tipo plastico muliebre in costume 
ionico ha avuto la più larga diffusione, non 
solo nel mondo ionico in cui fu creato, 
ma è penetrato, con liberi adattamenti, in 
tutto il mondo greco. In Atene, introdotto 
all’età dei Pisistratidi, ha esercitato una 
influenza diretta sull’arte attica, e le ben 
note korai dell’Acropoli, nella varietà dei 
tipi e dei costumi, nella eleganza dei drap- 
peggi, nella vivacità dei colori delle vesti 


TORSO DI DELOS - 
(da Collignon, Histoire de la Sculpture grecque). 


e dei clavi tessuti e ricamati, testimoniano 
tale influenza e presentano i vari stadi 
di trasformazione: le prime puramente io- 
niche nel costume e nei lineamenti del 
volto; le pseudoioniche poi in cui l’ionismo, 
non più originale, tradisce l’artista attico io- 
nizzato; le attiche infine che mostrano rag- 
giunto il felice connubio della grazia e 
finezza ionica con la dignità e severità attica. 


* 
* * 


Lo stato frammentario della nostra scul- 
tura non ci permette disgraziatamente che 
di esaminare il solo vestiario. 


MUSEO NAZIONALE DI ATENE 


Gli archeologi non si sono posti ancora 
d’accordo, nel vestire — o nello spogliare 
che dir si voglia — una kore ionica, sul 
numero dei capi di vestiario, nè sulla for- 
ma, disposizione e drappeggio di essi (3). 

Nella più antica interpretazione si era 
intravveduta una duplice sottoveste, cioè 
un chitone che ricopriva tutta la persona, 
e sopra questo un’altra tunica più corta 
(chitoniskos), lasciata in parte visibile dallo 
himation, con quelle caratteristiche pieghe 
ondulate della stoffa. Più tardi abbando- 
nata l’idea del chitoniskos si è ricondotto 


il vestiario ai soli due capi essenziali del 
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KORE ELEUSINA DEL MUSEO NAZIONALE 
DI ATENE (fot. Alinari). 


chitone e dello himation: il chitone lungo 
e fluente che avvolge tutta la persona, liscio 
nella parte inferiore, e. superiormente pie- 
ghettato ad artificio; sopra il chitone lo 
himation, ristretto a quel drappo panneg- 
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giato che avvolge soltanto la parte supe- 
riore del corpo, disposto a bandoliera od 
a scialle. Ma si è osservato che la diffe- 
renza di drappeggio fra la parte superiore 
e quella inferiore del chitone non ha luogo 
in molte figure con lo himation a scialle, 
ove il chitone risulta ugualmente pieghet- 
tato anche in basso. In conseguenza di ciò 
molti hanno pensato che quella parte del 
vestimento che si vede inferiormente drap- 
peggiata a larghe pieghe, arcuate per la 
mossa del lembo sollevato, non appartenga 
al chitone, ma bensì allo himation. Lo hi- 
mation ricopre anche in basso la persona. 
e, disposto superiormente diplax come un 
peplo dorico, rivoltato sul petto e sul dorso, 
forma quella serie di pieghe a scaletta, è 
sul lato destro, ove è fissato alla spalla. 
quei lunghi lembi pendenti a falde verti- 
cali. Altri hanno voluto conciliare le due 
ipotesi: riconoscendo con i primi lo hi- 
mation ristretto a quel drappo che av- 
volge la parte superiore del corpo, hanno 
intravveduta una sopravveste dalla cintola in 
giù, giustificando così il differenziamento 
delle piegoline ondulate, visibili superior- 
mente, riferite al chitone, ed in basso il 
drappeggio largo e piano, determinato dal 
movimento del lembo sollevato, attribuitò 
a tale sopravveste. 

Queste interpretazioni discordi sul co- 
stume muliebre ionico derivano dal fatto 
che si è cercato di riconoscere, nella va- 
rietà dei tipi, dei canoni fissi per ciò che 
concerne il numero, la forma e la dispo- 
sizione dei capi di vestiario. Ora, pur am- 
mettendo una certa uniformità nel vestiario 
muliebre ionico, non si devono tuttavia per- 
dere di vista alcuni speciali adattamenti, 
che si presentano ben chiari e distinti, 
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qualora si prenda in esame un determinato 
gruppo di korai ioniche, che faccia capo 
ad un unico archetipo. 

Nel gruppo dalla 


frammentaria di Delos, al quale ‘abbiamo 


rappresentato kore 
ascritto quella di Sant'Alessio e la nostra, 
noi possiamo distinguere nella sottoveste 
il chitone ionico, che avvolge tutta la per- 
sona, formato da un drappo, piegato in 
forma cilindrica, aperto superiormente, e, 
ai lati della scollatura, abbottonato o cu- 
cito sulle spalle, con le cuciture talora 
mascherate da una banda di stoffa di ri- 
porto, a rinforzo e ad ornamento, come 
sul torso di Sant'Alessio. La fila dei bot- 
toni, o la cucitura mascherata, rimangono 
visibili sulla spalla, scoperta dallo himation, 
e sul braccio, ove la stoffa, prolungata e 
stretta alle ascelle, assume l’aspetto di una 
manica ad imbuto. Il drappeggio, minuto 
e regolare, dalle pieghe ondulate, interpre- 
tato dall’artista in forma convenzionale, 
può benissimo corrispondere ad una pre- 
parazione artificiale della stoffa, limitata 
fino alla cintura. Nella parte inferiore in- 
vece non è più artificiale e convenzionale, 
ma è la traduzione viva, naturale, spon- 
tanea del movimento del lembo sollevato. 

Lo himation è disposto, sopra il chitone, 
a bandoliera, secondo la moda più costante 
ionica. Nel torso di Delos la forma ed il 
drappeggio dello himation conservano tutta 
la naturalezza primitiva della libera dispo- 
sizione della stoffa attorno alla persona in 


alla Nella 


scultura di Sant'Alessio la naturalezza pri- 


relazione moda a bandoliera. 
mitiva già scompare di fronte all’artificio, 
e più ancora nella nostra scultura ove ri- 
sulta maggiore il convenzionalismo, nella 
forma che sembra derivata da un taglio 


KORE ELEUSINA DEL MUSEO NAZIONALE 
DI ATENE (fot. Alinari). 


speciale della stoffa, nel drappeggio delle 
pieghe a scaletta, così rigide ed uniformi 
nella loro traduzione schematica, che pa- 
iono, anzichè libere, cucite e stirate. Simil- 
mente sul dorso, non troviamo più, come 
sul torso di Delos, quel drappeggio a pieghe 
oblique, aderenti al corpo, tirate in corri- 
spondenza della disposizione a bandoliera, 
ma abbiamo invece quel curioso partito, a 
due gruppi verticali e simmetrici di pieghe, 
che ricorda la moda convenzionale di drap- 
peggio dello himation a scialle. Già in altre 
statue di korai è stata notata una speciale 
combinazione di drappeggio, che riflette le 
dello himation a scialle ed a 


due mode 
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bandoliera, ma questa speciale disposizione 
intermedia delle due mode è ritratta, senza 
alcun artificio, dal vero. 

Le differenze nel vestiario, che abbiamo 
rilevato in questo breve esame comparativo, 
concorrono a dimostrarci quanti e quali 
adattamenti abbia subito un determinato 


archetipo nel successivo suo svolgimento. 


La parte antica della nostra scultura deve 
essere considerata come un’opera originale 
dell’arte ionica-arcaica, ovvero come una 
copia fedelmente eseguita nell’età romana? 

Il torso di Sant'Alessio per il carattere 
austero e primitivo dello stile, al quale 
risponde la tecnica, nei più minuti dettagli 
schiettamente arcaica, è stato riconosciuto 
come un’opera originale greca. Nella nostra 
scultura, pur riconoscendo una perfetta cor- 
rispondenza con il torso di Sant'Alessio, il 
lavoro ci appare più minuzioso e finito. 
Le pieghe dello himation sul petto risen- 
tono alquanto del disegnativo, nel tenue 
rilievo, nello schematismo più fortemente 
accentuato; così nel basso le pieghe arcuate 
della sottoveste risultano impostate con di- 
versa andatura, e sono più attenuate per 
rendere trasparente la stoffa e delineare i 
contorni del nudo. I capelli poi, scendenti 
a nappa sul dorso ed a ciocche sul petto, 
tratti dello 
quantunque appaiano reli- 


sono più soffici e sciolti. I 
stile arcaico, 
giosamente e scrupolosamente espressi nella 
traduzione schematica del drappeggio del 
vestiario, tradiscono tuttavia una tecnica 
più evoluta e libera. Tutti questi elementi 
inducono a considerare la nostra scultura 
come una copia, fedelmente eseguita sopra 
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un antico esemplare, derivato dallo stesso 
archetipo del torso di Sant'Alessio. 

Le opere d’arte arcaica, di scuola chiota, 
furono assai gustate in Roma dagli ama- 
tori d’arte del periodo di Augusto, e Plinio 
(Nat. Hist. XXXV, 11-13) ricorda la pre- 
senza di capolavori statuarî di Bupalos ed 
Athenis che adornavano il tempio di Apollo 
Palatino (4). In Roma, questa predilezione 
per la scultura arcaica chiota coincide 
con quella fioritura, ben nota, dell’arte 
arcaicizzante, ispirata agli originali di stile 
greco-arcaico, liberamente imitati con la 
perfezione disegnativa e la tecnica progre- 
dita del tempo. Ma accanto alle opere ar- 
caicizzanti si conservano copie di sculture 
antiche, che riproducono, con abbastanza 
scrupolosa fedeltà, lo stile arcaico degli ori- 
ginali dai quali derivano, o direttamente 
od attraverso altre copie antiche, distin- 
guendosi solo per il disegno e l’esecuzione 
più perfetta. 

Sebbene gli scrittori e gli amatori d’arte, 
in Roma, abbiano apprezzato relativamente 
assai tardi i capolavori dell’arte ionica, 
non dobbiamo tuttavia pensare che questi 
tipi statuarî, creati dalla scuola chiota, 
fossero in precedenza ignorati. 

Il tipo muliebre in costume ionico, le- 
gato a tradizioni ieratiche, riprodotto nelle 
terrecotte e nei piccoli bronzi di carattere 
votivo (pag. 239) od ornamentale, diffon- 
dendosi in tutto il mondo greco del mez- 
zogiorno d’Italia, ed anche nell’Etruria, 
deve essere penetrato pure anticamente in 
Roma, ove lo troviamo adattato alla rap- 
presentazione di divinità muliebri nazio- 
nali. Così sotto le sembianze di una kore 
ionica, divinizzata per mezzo degli attri- 
buiti, quale doveva essere la Tyche di Bu- 


palos fatta per Smirne (©), appare la figura 
della dea Spes sui rovesci delle monete di 
‘bronzo alessandrine di Domiziano ‘9): e tali 


‘(dovevano essere i simulacri più antichi 


(1) Cfr. G. GHIRARDINI in Boll. della Commiss. 
‘arch. comunale di Roma, 1881, tav. V, n. 1 e 2. 
| (2) Cfr. M. HOMOLLE in Bull. de corresp. hellénique, 
III 1879, tavv. II-III. 
(3) Sulla questione del vestiario muliebre ionico vedasi: 
A. KALKMANN in Jahrbuch arch. Inst., XI, 1896, 
p. 19 e segg. 
H. LECHAT, Au Musée de l’Acropole, p. 151 e segg. 
J. H. HOLWERDA in Jahrbuch arch. Inst., XIX, 1904, 
| p. 10 e segg. 
A. NETOLICZKA in Jahreshefte des òsterr. arch. 
| Inst., XV, 1912, p. 252 e segg. 


della dea nel culto antichissimo, del quale 
conserviamo il ricordo nel tempio del Foro 
Olitorio eretto da M. Attilio Calatino (Ta- 


cito - Ann., II, 49). 
ANTONIO MINTO. 


G. PINZA, Materiali per la Etnologia antica toscano- 
laziale (1914), I, p. 256 e segg. 

M. BIEBER in Jahrbuch arch. Inst. XXXII, 1917, 
Pa99Telsepr: 

(4) Cfr. C. ROBERT, Arch. Marchen, p. 120; K. JEX 
BLAKE and E. SELLERS, The elder Pliny's chapters on 
the History of Arts pp. XLIII, LXXXV e segg. 

(5) Per il tipo della Tyche di Smirne cfr. GARDNER 
in Journ. of hell. Stud., IX, 1888, pp. 73-81. 

(6) Cfr. Catal. of the greek coins in the British Mu- 
seum, Alexandria, tav. VIII, n. 291. 


BRONZETTO - BRITISH 
MUSEUM. 


PROVENIENTE DA VERONA - 
GIÀ NELLA COLL. CASTELLANI 
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IL COFANO DI BALDUCCIO DEGLI ANTELMINELLI 


NELLA CATTEDRALE DI LUCCA. 


Sotto la mite signoria del Magnifico Paolo 
Guinigi Lucca godeva di un’era di pace e 
di prosperità. L’anno 1400 segnava insieme 
l’inizio del principato e di un modo di vita 
assai diverso da quello dei tempi andati; 
dimessa la ruvida semplicità repubblicana, 
la cittadinanza, sotto le blandizie scaltre 
del ricchissimo tiranno, si assuefaceva allo 
sfarzo, agli agi, alle feste. Uno spirito nuovo 
aleggiava su Lucca murata e turrita, alveare 
di tremila telai di seta; mulinava dall’Arno 
alla Magra, da Fiesole a Luni e destava in 
Paolo Guinigi, come in Cosimo de’ Medici, 
tanto amore per le bellezze classiche e per 
quelle che rinascevano e gareggiavano con 
le antiche. 

Le città italiane del Rinascimento tene- 
vano la cattedrale in quel conto nel quale 
le antiche genti tenevano le loro acropoli. 
Nella cattedrale risedeva il Tutelare, a cui 
tutti andavano a render grazie e a offrire 
doni; le generazioni degli artisti lasciavano 
nella sua costruzione, sempre accresciuta, 
resa sempre più magnifica, l'impronta e la 
testimonianza del genio. 

Paolo Guinigi ebbe a cuore la cattedrale 
della sua città. Amante dell’arte di edifi- 
care, come mostrano i molti edifizi civili, 
militari e religiosi a cui pose mano, non 
poteva trascurare il tempio del Santo Volto. 
Egli dette incarico al celebre novelliere e 
cronista Sercambi, uomo esperto, fattivo, 
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fidato, di vigilare nel Consiglio dell'Opera 
affinchè i lavori iniziati da secoli prendes- 
sero nuovo impulso. Sotto le volte miste- 
riose della bella chiesa egli volle che fosse 
tumulata la sua nobile sposa, rapitagli dalla 
morte nel fiore della vita e della bellezza, 
e ne commise a Jacopo della Quercia la 
tomba inghirlandata dai putti. 
Sull’esempio del Magnifico anche i suoi 
amici cercavano di arricchire Lucca di cose 
pregiate. Lorenzo Trenta nel 1416 commet- 
teva al della Quercia una cappella genti- 
lizia in San Frediano, e messer Balduccio 
Parghia degli Antelminelli, consorte e di- 
scendente di Castruccio, dispose nel suo te- 
stamento di essere sepolto nel chiostro della 
cattedrale, alla quale legava l’eredità di Al. 
derigo Antelminelli insieme a molti arredi 
preziosi (1). 
“ Uno di questi arredi, forse il più bello, 
sfidando le insidie del tempo e dell’igno- 
ranza, è giunto fino a noi. Le fotografie che 
riproduciamo ne offrono un’idea, ma una 
idea purtroppo inadeguata perchè la più 
grande attrattiva di quel lavoro consiste 
nella ricchezza della policromia che accen- 
tua, direi quasi con magica suggestione, le 
concezioni dell’artista. Si tratta di un co- 
fano di cuoio lavorato, (largo cm. 30 per 
cm. 21, alto cm. 17) con spigoli, legature, 
manico e quattro sostegni in forma di leon- 
cini, tutti d’argento (2). Nella faccia ante- 


riore, divisa in due formelle quasi quadrate, 
è rappresentata l’ Annunciazione in doppia 
scena colla Visitazione, e la Natività; nel 
lato destro la Circoncisione e 1’ Adorazione 
dei Magi; nel tergo la Strage degli Inno- 
centi e la Fuga in Egitto; nel lato sinistro 
la Presentazione al tempio e la Disputa coi 
dottori. 

Il coperchio ha in mezzo un tondo con- 
tenente la Deposizione di croce, e nei quat- 
tro spazi angolari, separati dalle linee me- 
diane, la Tumulazione di Cristo, la Resur- 
rezione, la Venuta dello Spirito Santo e 
l’Ascensione. 

Nell’interno il cassetto è diviso nel mezzo 
e chiuso da due sportellini i quali, figurati 
come il rimanente, mostrano l’uno l'Ultima 
cena, l’Orazione nell’orto, il Bacio di Giuda 
e la Cattura; l’altro Gesù dinanzi a Pilato, 
la Flagellazione e Gesù che incontra la ma- 


dre. Ma la più vasta composizione vedesi 
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IL COFANO DI BALDUCCIO - LUCCA, CATTEDRALE. 


nella parte interna del coperchio: è questa 
una Crocifissione, somigliante alla realistica 
scena di'un mistero medioevale. La tragedia 
si svolge tumultuosa ed affollata, oltre che 
nella figurazione tradizionale dei soldati e 
dei suppliziati, nei vari episodi di Longino, 
delle Marie, dei giuocatori di dadi. 

Sul davanti, tra due quinte architettoni- 
che, diversi personaggi indifferenti ed estra- 
nei alla scena principale creano un contrasto 
quasi grottesco. Una femmina ben agghin- 
data esce dalla città con un cestello sul capo, 
un vecchio con la bisaccia la precede, una 
fisura di donna, che pare una strega, spinge 
un asino mostruoso con l’ enorme testa 
di mastino, segue un pastore che affretta 
le pecore con un vincastro. Tutto il fon- 
do d’oro s'anima, sotto la punta del bu- 
lino, d’ornamenti floreali e di spiritelli do- 
loranti schizzati alla prima con gran bra- 
vura. 
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COFANO DI BALDUCCIO - FACCIA POSTERIORE. 


Questo interessante lavoro è un 


dotto dell’industria francese del principio 


pro- 


del secolo XV. Oggetto di decorazione di 
lusso, ci mostra a qual grado di perfe- 
zione era arrivata in quei tempi l’arte 
della cuoieria. 

Non si può fare a meno d’ ammirare 
l’abilità dell’ignoto maestro che lo eseguì 
e che dimostra di possedere qualità raffi- 
nate di scultore, pittore, doratore e inci- 
sore. Certamente molto di quella vivacità 
con la quale son resi gli svariati fatti 
della vita di Gesù si deve a cognizioni 
folkloristiche ed alla tradizione della bot- 
tega, cose ottime che i moderni non co- 
noscono più. Tutte le rappresentazioni nella 
loro estrema semplicità schematica di for- 
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COFANO DI BALDUCCIO - FIANCO DESTRO, 


me e di linee, hanno una grande po- 
tenza di espressione: nella Visitazione la 


abbandona ad ab- 


bracciare il fecondo ventre di Maria, nella 


vecchia Elisabetta si 


Circoncisione il sacerdote compie il rito 
nel modo più realistico. Altre scene sono 
disposte con euritmia sapiente, come l°A- 
dorazione dei Magi e la Strage degli In- 
nocenti, nella quale i due drammatici grup- 
pi piramidati mettono in mezzo la rigida 
fisura del Tetrarca scettrato, seduto sul 
trono. Tra le piccole storie del coperchio 
è notevole l’ Ascensione con la felice tro- 
vata di far vedere soltanto la parte in- 
feriore della figura di Gesù, mentre il 
resto della persona è già scomparso nelle 


nubi e imparadisato. 


La cassettina servì dal 1432 fino a po- 
chi anni fa a contenere gli olî santi nella 
cerimonia della benedizione del fonte bat- 
tesimale, ma la pelle era stata conciata 
con tanta maestria, i colori e l’oro scelti 
con tanta esperienza, che il lavoro, anche 
dopo il lungo uso, è conservatissimo e 
sembra fatto da ieri. Dagli antichi inven- 
tari lucchesi si rileva come numerosi og- 
getti consimili fossero stati portati di Fran- 
cia e di Fiandra a Lucca, dove sorse e 
attecchì per imitazione una fiorente scuola 
di cuoi dorati. Di orerie, arazzi, pellic- 
cie, tavole dipinte, smalti, alluminature, 
gemme, avorî, i lucchesi, mercanti di 
selage prestatori, facevano incetta e com- 


mercio. Nell’ inventario delle robe di 


COFANO DI BALDUCCIO - FIANCO SINISTRO. 


Paolo Guinigi figurano alcuni cofani di 
cuoio lavorato, altri erano all’opera della 
Cattedrale. 

Nel tesoro di questa, insieme al cofano 
di Balduccio, sono conservati altri arredi 
preziosi come la Croce dei Pisani, una lam- 
pada d’oro massiccio, cassette smaltate, co- 
rali, un dittico bizantino, pastorali, ferma- 
gli, stoffe, trine, sculture e pitture; ed è 
molto tempo che si parla di riunire tutti 
questi oggetti, sparsi qua e là e custoditi 
alla meglio, in un museo dell’Opera. Far 
questo sarebbe una bella cosa, ma appunto 
perciò è assai difficile che si faccia. Son 
passati pochi mesi da che fu rubato alla 
Cattedrale un antifonario miniato: si aspetta 
forse a provvedere che venga rapinata la 
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COFANO DI BALDUCCIO - SPORTELLETTI NELL’INTERNO, 


- IL FONDO. 


:CIO 


Cc 


ALDU 


COFANO DI B 


croce dei Pisani o il cofano che vi abbiamo 
mostrato ? Noi intanto raccomandiamo la 


formazione di questa raccolta alle cure ed 


(1) Messer Balduccio nel 1423 aveva fatto scolpire nel chio- 
stro da Jacopo della Quercia una tomba terragna che porta 
la sua effigie; questa lapide bellissima e quasi sconosciuta 
trovasi ora nell’oratorio dei Garbesi accanto alla sagrestia. 

Per il lascito che messer Balduccio_fece poi nel 1432 
alla chiesa maggiore di Lucca, v. Manuale G. G. n. 5, 
dell’Arch. Capitolare di San Martino di Lucca. 

(2) Il cofano è così descritto nell’inventario fatto l’anno 


1492 dall’interiore sacrista: 4 una cassetta di chuoio, nella 


IL « MÉSERE>». 


Potrei più dir del Mésero in favore: 
Ma basti sol che questo è l’ornamento 
Che guarda la virtù, serba il candore, 
Questo è quel sacro Vel ridirmi io sento, 
Che l'Oriente ancor da omaggio e onore; 
Il Baleare fier, l’Ispano lento 
Il Ligure, Venezia, il Labro ancora 
Questo Peplo divin riceve e onora. 

(Il Mésero difeso - Livorno 1779). 


Per essere ossequienti alla Crusca, il 
‘“mésere,, è “ quel velo che le donne, spe- 
cialmente popolane di alcuni paesi, portano 
in capo, e per le gote e per il collo scende 
a metà della persona ,,. 

Le donne liguri portavano fin dal ’200 
questo ampio velo che le avvolgeva, na- 
scondendo le loro forme, e negli atti no- 
tarili di quel tempo già si trova il mésere 
fra i legati. Ma presto cadde in disuso; 
soltanto le esortazioni e le prediche di San 
Vincenzo Ferreri (1407) indussero le donne 
genovesi a velarsi, almeno in chiesa; e con 
altre foggie di copricapo femminili del ?400 
lo vediamo nel quadro di Ludovico Brea 
a Santa Maria di Castello. 

Il mésere riapparve alla metà del °700; 
e come una novità nella nuova e gaia for- 
ma oscurò l’antico indumento e formò la 
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all’interessamento della Soprintendenza agli 
oggetti d’arte della Toscana. 
PLACIDO CAMPETTI. 


quale è una cassetta (sic) lavorata et scholpita da ogni 
lato et disopra, e figure di santi, et fornita dargento, con 
toppa dargento et chiudenda dargento rotta et con ma- 
nico di sopra di argento per potere portallo, di unce 6 
incirca et piue con molte reliquie, e uno bussilo d’avolio, 


IS 


et in quello è un bussiletto bellissimo d’argento smaltato 
et molte reliquie. Elle soprascritte cose donò uno che si 
domanda Balduccio ,,. Dall’ inventario del 1492, presso 
l’opera di Santa Croce. 


fortuna del vocabolo che non ebbe l’onore 
del Du Cange. 

Un anonimo poeta dell’italiana repub- 
blica letteraria (1779), nel poema «Il Mé- 
sero difeso ,,, polemizzando con gli avver- 
sari del nuovo mésere dall’albero fiorato, 
ricorda che “ l’uso di questo è antichissimo 
in Liguria e che, sebbene altre nazioni ve- 
dano le lor donne coperte di qualche velo, 
esso propriamente non è il mésero qual lo 
vediamo alla giornata col fondo bianco e 
fiorito, fatto di lino o cotone. 

Il Porrata (1779), nel dialogo fra il fo- 
restiere ec il cameriere sulle bellezze e no- 
vità genovesi, così descrive il mésere: “ Sunt 
quae levi, quae mediocri, quae magno prae- 
tio, utpote ab ipsis Orientalibus Indiis de- 
latae constant. Albo plerumque super co- 
lore opprime pintos in iis videas qua flores, 
qua volucres, qua fructus, praeter alia multa 
quae sibi cocculata faemina exhibet prae- 
cipue in humeris contemplanda ,,. 

La parola s'incontra già negli atti notarili 
genovesi del 200, e negl’inventari di quel 


tempo si trova il ‘“ mesarum pro domina ,, e 
il ‘*mesarum listatum,,; è ripetuta nel 2300 
e nel ‘500, nel quale secolo il “ meisarum,, 
è di damasco giallo ricamato in seta, op- 
pure turchino; e nelle relazioni sulla in- 
coronazione di un doge (1631), si legge che 
i simboli dogali erano ricoperti da un ‘ mez- 
zaro ,, d’oro e d’argento. 

La parola mésere da alcuni si vuol far 
derivare dall’arabo Mi’ Zan, velo femminile; 
mentre altri, dall’antico francese ‘ mesre,, 
e provenzale “ mezeri,, che significa mi- 
seria (coeva alla genovese “ miseia »), trag- 
gono le origini del vocabolo; e il nostro 
anonimo poeta da * mezza vita ,, oppure, 


* INDIANA DEL SECOLO XVIII - LONDRA, VICTORIA 
AND ALBERT MUSEUM. 


se fosse vera la sua istituzione — è il 
letterato che parla — per le donne solite a 
contrattare illecitamente, da mezzana. 

La parola genovese “ meizao ,,, latinizzata 
dai notai, forse tradisce l’origine araba del 
costume, certamente importato in Liguria 
nei primi anni del ’200, quando gli scambi 
commerciali, attivissimi col mondo arabo, 
avevano introdotto, oltre ad alcune usanze, 
molti frutti della sua civiltà. 

L’arte del 1700 ne trasforma la deco- 
razione, profondendovi gli elementi tolti 
dalle Indie e specialmente dalla Persia, così 
come nell’ammobiliamento aveva portato 
nelle sale severe la giocondità delle por- 
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cellane e dei paraventi cinesi e giapponesi. 


Il mésere fiorito sorse appunto dopo 1 


f 


Ì 
Compagnia delle Indie, che, sulla fine del 


sec. XVII aveva iniziato lo sfruttamento e 


rimi viaggi di navigazione della famosa 


il commercio in quelle terre, e le indiane 
— nome ancora conservato nel popolo per 
le tele stampate — si originano, col mésere 
rameggiato, dalle tele usate in Oriente. L”al- 
bero stilizzato è il motivo persiano, comu- 
nemente noto. 

Il mésere con la vistosa decorazione a 
colori vivaci aveva preso proporzioni mae- 
stose per l’ampiezza; e perfino, se dobbiamo 
credere agli anonimi “ biglietti di calice ,,, 
alle cronache, ai poeti che lo difesero e can- 
tarono, turbava la tranquillità coniugale e 
la pace cittadina. 

I Serenissimi Collegi della Repubblica 
genovese si occuparono per tre sedute del 
mésere, perchè i mariti gelosi e borbottoni 
tormentavano con biglietti anonimi l’auto- 
rità statale denunciando “i pericoli, le male 
operazioni, le quantità d’adulteri,, compiuti 
sotto i veli rameggiati di fiori. “ E lo sanno 
i parochi ,, concludevano, ‘ che non sanno 
più come regolarsi ,,. La giunta decise che 
la cosa non meritava alcuna provvidenza, 
ma l’agitazione era sempre viva contro il 
mésere, contro lo zendale e contro ogni 
velamento di forme muliebri, perchè è il 
nostro poeta che lo rivela, 


Senza il Mésero dunque ogni Marito 
Potrà le vie spiar della sua Moglie; 
E se questa al mal far abbia prurito 
Per tema frenerà le proprie voglie. 


Ma col Mésero poi non si mantiene 
Fedel, e alberga le ree voglie in seno; 
Perchè, sicura di non esser vista 

I vietati piacer forse si acquista. 
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La tribolazione dei parroci si rinnovò 
poi, quando nel 1848 cadde il mésere di 
moda anche nei piccoli paesi montani e i 
cappellini e le mantiglic alla spagnuola so- 
stituirono il comune e povero ornamento 
femminile per la messa. 

Nel 1800 succedono le prime confusioni 
fra mésere e pezzotto. Dickens, Guy de 
Maupassant, Balzac ed altri letterati, quan- 
do introducono sullo sfondo delle loro 
descrizioni genovesi la donna ligure, chia- 
mano “mézzaro ,, il lungo velo bianco che la 
ricopriva dalla testa ai fianchi, come le mo- 
derne spose e le comunicanti, confondendo 
il tenue indumento, conosciuto sotto il nome 
di pezzotto, col mésere propriamente detto. 

I pezzotti — se ne trovano già nei no- 
tari del 7600 — erano di velo, con i bordi 
ornati di pizzi: nelle campagne la tela ri- 
camata in bianco a fioretti sostituiva il velo. 
Pezzotto, invece, secondo il linguaggio anti- 
quario e la voce popolare del sec. XIX, è un 


mésere rameggiato, di forma rettangolare. 


* 
* GE 


Alla Compagnia delle Indie o Carovana 
del Levante, alla quale avevano preso parte 
anche i genovesi, si deve l’ introduzione in 
Europa delle tele indiane e del procedi- 
mento dell’impressione dei colori sul co- 
tone, con il mezzo dei mordenti. 

I primi stampatori europei d’indiane fu- 
rono quelli che iniziarono in Francia la 
loro industria che presto si mise in concor- 
renza coi fabbricanti di seta. Colpiti dal- 
l’editto (1686) che proibiva l'importazione 
delle tele “peintes aux Indes,, e di quelle 
“ contrefaites dans le royaume,, i fabbri- 
canti d’indiane si rifugiarono in Inghilterra, 
in Prussia, in Svizzera dove rimasero fino 
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al 1759 quando, cessate le misure proibi- 
tive del governo francese, s’iniziò da quel- 
l’ultimo paese il movimento d’emigrazione 
verso la Francia settentrionale, centrale, 
meridionale, creando i celebri centri di 
produzione delle tele stampate. 
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Da Glarona (1787) scesero in Italia Gio- 
vanni e Michele Speich e trasportarono in 
Liguria l’industria delle tele stampate che 
erano allora di moda (già in un inventario 
del 1617 si parla di un mésere “turchesco,,), 
e nei dintorni di Genova, fra Cornigliano e 
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Campi, fondarono la fabbrica di indiane, 
fazzoletti e méseri, dopo aver ottenuto dai 
Serenissimi Collegi (decreto 17 aprile 1787), 
il “gius privativo,, per anni 15, con l’ob- 
bligo d’istruire nella nuova arte i nazionali: 
e i primi operai furono i “ Romentari,,. 

Lo Speich è quindi il vero fondatore del- 
l’arte di stampare tele in Liguria e quasi 
tutti i méseri provengono dalla sua fab- 
brica; quantunque nel mondo antiquario e 
nella tradizione si parli spesso di méseri alla 
francese e, nelle carte della fabbrica Testori, 
succeduta a quella dello Speich nel se- 
colo XIX, si trovi il disegno di una va- 
rietà di mésere, indicato con la denomina- 
zione di “uso Francia,,. 

I vecchi antiquari, da me interrogati, non 
hanno saputo dare alcun schiarimento su 
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ciò : essi ripetevano quello che avevano sen- 
tito dire dai loro nonni, senza poter indi- 
care da quale regione della Francia fossero 
importati i méseri dell’albero, e gli esem- 
plari da essi attribuiti alla produzione fran- 
cese furono da me riconosciuti opera dello 
Speich, del quale s’ignorava il lavoro in 
Liguria. Ma la tradizione aveva un perchè: 
i genovesi dovettero chiamare col nome ge- 
nerico di francese, che il nostro popolo 
attribuisce a tutto quello che è straniero, 
il prodotto dello svizzero Speich per con- 
trapporlo a quello genovese del Testori che, 
a lui succeduto, ne ristampò i legni. Le 
notizie della tradizione parlata risalgono 
appunto al 1830, quando la fabbrica dello 
Speich cessava il lavoro e s’iniziava quello 
del Testori. 
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Va ricordato inoltre come fin dai primi 
anni (1797), lo Speich ebbe degli imitatori: 
e Luigi David ed Angelo Maria Torre con- 
traffecero la sua produzione. 

Le grandi dimensioni dei méseri (metri 
250 x 280) non trovavano nei piccoli telai 
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liguri l'ampiezza di tale tessitura e, già pri- 
ma della venuta dello Speich s’importavano 
le tele dalla Svizzera, dalla Germania, dalle 
Fiandre e lo stesso Speich doveva, per il 
suo stabilimento, provvedersi di tele sviz- 
zere; e così il Testori continuò sino alla 
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metà del sec. XIX, quando la sua fabbrica 
cessò di lavorare. L’esame delle tele dei 
méseri rivela sempre tale origine e la pro- 
duzione ligure appare solo in qualche pic- 
colo esemplare o nei méseri aggiunti. Molte 
tele dei méseri delle due ditte liguri por- 
tano ancora il timbro o il listellino di rame 
sigillato della dogana: segno di riconosci- 
mento che aveva indotto in errore coloro 
che affermavano la produzione dei méseri 
francese, ritenendo prodotto straniero non 
solo la tela, ma anche la stampa. 


* 
* * 


Gl’impianti dello Speich e del Testori 
erano perfetti: possedevano il laboratorio 
per i colori diviso in cinque parti, le ca- 
mere per l’ossidazione, la cassa, la botte, 
il casotto, la sala per la vaporizzazione, gli 
ambienti per l’essicazione, le vasche per 
l’acqua derivata dal torrente per il lavaggio, 
quelle per l’acqua calda dove le indiane e 
i meseri rimanevano per un giorno intero, 
e l’ampio greto per l’imbiancatura delle 
tele stampate che portavano una strana nota 
orientale al paesaggio ligure. 

Lo stabilimento comprendeva nel suo 
personale il pittore o disegnatore per creare 
la decorazione dei méseri e delle indiane — 
Michele Speich eseguiva e miniava nel 1793 
alcune composizioni —; l’incisore che le 
riproduceva sul legno, il coloritore per la 
preparazione delle tinte e dei mordenti, lo 
stampatore il quale imprimeva sulle tele i 
legni incisi imbevuti di mordenti o di co- 
lori, il tintore per tutte le operazioni della 
tintura. 

Lo Speich possedeva una serie magnifica 
di legni incisi, alcuni probabilmente por- 
tati dalla Svizzera, altri nazionali, passati 
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poi al Testori, il quale aveva come incisore 
un ligure, Francesco Mascardi detto il “ Piuc- 
chetto ,,, nato a Cornigliano nel 1806. 

Il legno usato per le incisioni era il pero, 
e l’artista, dopo aver scomposto il disegno 
originale in tante parti, traduceva le varie 
gradazioni dei toni di uno stesso colore o 
dei vari colori di una parte del disegno in 
altrettanti legni, che venivano poi stampati 
successivamente con lo stesso procedimento 
delle xilografie colorate. Per ogni mésere 
si numeravano fino ad ottanta pezzi di le- 
gno inciso. 

Ogni stampo, inciso a grande rilievo, era 
fornito di punte di ottone agli angoli per 
lasciare visibile nella stoffa una traccia (re- 
peraggio) sulla quale applicare i successivi 
legni per ottenere le gradazioni delle varie 
tinte e dei vari toni di uno stesso disegno, 
e per sviluppare la composizione ornamen- 
tale dell’indiana o del mésere, coordinando 
i vari legni nei quali era suddivisa la de- 
corazione. Due incavature per le dita, nella 
parte posteriore del legno, permettevano di 
maneggiare lo stampo che, tinto di colore 
e di mordente, veniva collocato sulla tela 
e battuto con un mazzuolo di legno. 

Il procedimento della stampa con i legni 
incisi ripeteva il metodo usato dagl’indiani, 
e la difficoltà della lavorazione proveniva 
non tanto dalla collocazione giusta dei vari 
legni quanto dalla uguale pressione data dal 
mazzuolo. 

Spesso le decorazioni floreali dei méseri 
e delle indiane si svolgevano sul fondo 
bianco della tela, ma veniva usato anche 
un fondo a linee ondulate, detto * vermi- 
colato ,, oppure a punti ordinati a linee, 
a gruppi, ora fitti per simulare un tenuis- 
simo grigio fumoso, ora per circondare gli 


ornamenti, ora per ripetere il motivo de- 
corativo, accanto a quello colorato. 

Questi fondi si stampavano con legni di 
grandi dimensioni sui quali erano infisse 
le punte di ottone disposte secondo i di- 
segni voluti. Nelle nostre fabbriche liguri 
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i fondi a puntini vennero usati per le in- 
diane, per i méseri a fiorellini detti ‘ ra- 
magiati ,,, venduti dalla casa Speich e Te- 
stori attorno al 1830, e per i pezzotti. Ol. 
tre il fondo a puntini si stampavano i 


méseri ‘ramagiati,, sopra una tinta unita 
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“tanné,, sulla quale il disegno si staccava 
in bianco. 

Il libro manoscritto ‘ Trattato sulla stam- 
pa delle tele di cotone ,, di Luigi Testori 
e i numerosi libri d’appunti della stessa 
casa — donati dal signor Edoardo Testori 
alla biblioteca dell'Ufficio di Belle Arti di 
Genova — mi permisero di ricostruire il 
metodo usato per la stampa dei méseri, 
come i legni della casa Speich, da me rin- 
venuti, mi rivelarono i segreti della stampa 
che si praticava o con i legni incisi per i 
méseri e pezzotti, o col “rolò,, per le in- 
diane, quando venne applicata l’innova- 
zione portata dagl’inglesi (1803) in questa 
industria. 

I colori, vegetali e minerali, prendevano 
la loro stabilità e la tinta definitiva con 
altre combinazioni chimiche dette mordenti, 
che si usavano per far aderire alla stoffa 
il colore, poichè l’indaco solo tingeva le 
tele senza bisogno di preparazione. La 
stampa con i mordenti formava la base 
dell’arte di tingere le stoffe nel sec. XVIII. 

Si stampava la tela con i legni imbe- 
vuti in un liquido composto di allume, 
salnitro, tartaro, acetato di ferro, “ispes- 
sito ,, con amido o gomma arabica per pre- 
parare il tessuto a ricevere il colore defi- 
nitivo e solido in un bagno di materia 
colorante, come la robbia, il quelcitrone, 
la garancina. 

I mordenti possedevano un colore, ma 
prendevano altre tinte quando erano im- 
mersi nel bagno della materia colorante 
di natura vegetale, combinandosi in una 
ricca serie di colori così che vari mordenti, 
tuffati in una tina di. tinta, offrivano in 
una sola volta la ricca tavolozza dei rosa, 
dei lilla, dei neri, dei grigi, dei bruni. 
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Precedeva questa operazione di tintoria 
il “ degommaggio ,, e “ l’ossinnaggio ,,, poi 
si facevano imbiancare i méseri nell’acqua 
calda con sapone e al sole; l’indaco, l’oliva, 
il verde solido e qualche giallo si appli- 
cavano poi direttamente. 

Lo Speich aveva una specialità nei vio- 
letti e creò la varietà del mésere dall’al- 
bero violetto. Stampò spesso i suoi méseri 
sopra un fondo giallo rugginoso, dai geno- 
vesi chiamato ‘ fistecco,,, che ammorbidiva 
le tinte, ma toglieva luminosità al bianco. 
L’ultima fabbrica di méseri e d’indiane è 
quella dei Testori, cugini degli Speich che, 
in Via San Martino, nel palazzo Pallavi- 
cini in Sampierdarena, tennero fino ad oltre 
la metà dell’800 lo stabilimento per mé- 
seri, pezzotti, indiane, fazzoletti da testa e 
da mercato, tende, copriletti, fodere per 
riparare la mobilia e stoffa da parato. Anche 
i Testori furono in corrispondenza con le 
migliori case del tempo e nei loro libri 
si ritrovano i nomi di Gaspard Braun di 
Mulhouse, disegnatore, di Antonio Cajol 
Nîmes, di 
colorista, di Giuseppe Ferrari incisore a 
Milano. 


Tutto quel che ricorda (disegni, libri, 


colorista di Giacomo Altofer 


note) il laborioso passato della famosa casa 


x 


Testori, è stato donato al Museo Civico di 
Genova per interessamento del pittore An- 


gelo Vernazza. 


I méseri rinvenuti in Genova e da me 
studiati, privi generalmente di marca di 
fabbrica, vengono suddivisi dai collezio- 
nisti e dagli antiquari nelle due grandi 
categorie di méseri francesi e genovesi. 


La produzione dello Speich è totalmente 
oggi dimenticata, e soltanto in un breve 
cenno l’Alizeri rammenta l’esistenza del 
‘ maestro d’indiane,,. Gli antiquari distin- 
guendo la produzione locale (non conoscono 
che quella del Testori), dalla così detta 
francese, per una minore vivacità e bellezza 
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delle tinte e solidità dei colori, assegnano 
all’arte straniera i migliori esemplari che io 
posso invece rivendicare allo Speich. 

Ho potuto compiere tale lavoro esami. 
nando i legni incisi (stampi) e con l’aiuto 
di qualche bordo di mésere proveniente 
dalla casa Speich, ancora conservato per 
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puro caso a Genova. Dal raffronto di questi 
bordi coi vari méseri, e dai méseri così 
identificati coi vari bordi, derivai le at- 
tribuzioni sicure. I méseri da me veduti, 
fatta eccezione per quelli persiani, e per 
quello delle due scimmie, appartengono 
tutti alla casa Speich; o alle ristampe del 
Testori, e si possono datare dal 1785 al 1844. 
Avanti la venuta dello Speich (1787) era 


in uso il decorazione a 


mésere con la 
fioretti: il poema “Il mésere difeso,, ha 
la data del 1779, il dialogo del Porrata 
del 1780, e i documenti d’archivio parlano, 
attorno al 1770, del nuovo mésere. Il Ratti 
nella sua guida (1780) cita che l’uso di 


“ coprire tanto d’estate come d’inverno il 
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capo e le spalle di un leggier mantello di 
calancà di Persia che volgarmente si chiama 
mezzaro ,,. L’incisione che adorna il volume 
riproduce una donna con un méserea fioretti, 
come si usa nelle tele di cotone stampate in 
Persia; e Giacomo Casanova, venuto a Ge- 
nova nel 1761, ci dice che cosa fosse la ca- 
lancà quando comprò da un mercante le 
“ étoffes chinoises en coton de la plus grande 
beauté ,, per donarle a Rosalia “ pour s’en 
faire deux “ mezzari,,, sorte de mantelet à 
capuchon dont les femmes se servent à Gè- 
nes pour se promener dans la ville, comme 
le “ cendal,, sert à Venise et la “ mantilla ,, 
à Madrid ,,. La stessa decorazione a rosel- 
line si ritrova in altre incisioni di quel 
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tempo, e la donna col mésere dell’albero 
fiorato appare solo nelle illustrazioni dei pri- 
mi anni del sec. XIX, attorno al 1816, nel 
tempo in cui si riprendeva a far conoscere 
per mezzo di stampe gli usi caratteristici 
dei vari paesi. 

La domanda (8 febbraio 1787), indiriz- 


zata da Giovanni Speich ai Serenissimi 


della Repubblica Genovese viene a chia- 
rire le nostre indagini. Egli infatti assicura 
che con “propri capitali, e senza il con- 
corso di associati trovasi in grado d’intra- 
prendere e stabilire in convenevole situa- 
zione, fuori però le porte di questa città, 
una fabbrica di Calancà, messari, fazzoletti 


e di altre stampate telerie, non inferiori a 
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quelle in qualità, vaghezza di colori e varietà 
dei più scelti disegni che procedono d’Inghil- 
terra e di Germania,,. Anche lo Speich accen- 
na, dunque alla calancà, che perciò certamen- 
te precedette il mésere dell’albero fiorato. 
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Il commercio delle tele stampate e dei 
‘‘messari ,, (lo Speich li chiama nelle eti- 
chette dei bordi “ messaris,,) doveva essere 
già importante se egli si decise alla “ interes- 
sante ed estesa intrapresa, non scompagnata 


da rilevantissime spese,, e chiede il gius 
privativo per Genova e tutto il suo do- 
minio. Doveva egli stesso avere avuto con 
la Liguria grandi affari o conoscere le vie 
del commercio delle tele stampate nel de- 
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cennio anteriore al suo impianto a Cor- 
nigliano. 

L’accenno alla produzione inglese e te- 
desca torna prezioso perchè appunto il 


confronto fra gli elementi decorativi dei 
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nostri méseri e le indiane inglesi e quelle 
di Mulhouse, rivela contatti di grande im- 
portanza. I legni dello Speich (stampi) ri- 
sentono della tecnica classica tedesca pre- 
cisa e fredda, e della scuola di Mulhouse; 
e di molti particolari tecnici usati dagli 
inglesi, specialmente sui fondi stampati. La 
produzione francese è esclusa dallo Speich, 
non solo a parole. 

Il carattere principale del mésere ligure 
è l’impiego costante della decorazione del- 
l’albero fiorato così intimamente legato al 
nostro costume, da farlo quasi ritenere un 
motivo ornamentale indigeno piuttosto che 
non elemento importato. Il motivo del- 
l’albero, così caro ai persiani, riprodotto 
perfino nelle loro piastrelle ceramiche e 
stampato sui cotoni nel ‘700, rifiorì nella 
nostra riviera, trasformandosi al contatto 
dell’arte occidentale, e, perduta la rigida 
stilizzazione, divenne una composizione gio- 
conda di fiori, frutti, farfalle, uccelli, scim- 
mie, scoiattoli, cerbiatti, sullo sfondo del 
mare con una nave, o di un paesaggio 
orientale col minareto. 

La monotonia dei colori rosso, bruno, 
azzurro-grigio fu ravvivata dalla bella e 
calda policromia di una tavolozza completa, 
da una fattura a piani di colore modellata 
tono su tono, secondo l’uso degli stampa- 
tori inglesi ed alsaziani, contrariamente al 
procedimento francese. 

I méseri liguri si possono suddividere 
a gruppi secondo le composizioni, la trat. 
tazione dei particolari e l’intonazione ge- 
nerale: quello delle imitazioni indiane che 
valsero allo Speich il noto elogio di “ mae- 
stro ,,; quello formato dal solo mésere dalle 
scimmie rosse; quello dei tre méseri della 
nave, del minareto e del macacco; ed in- 
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fine quello più moderno, del principio del 
sec. XIX, coi méseri dell’albero di casta- 
gna, delle rose, delle vacchette, ecc. 

L’intimo legame della composizione del. 
l’albero dei nostri méseri con le “ indiane,, 
del ‘700 lo troviamo nel mesere detto del- 
l’albero vecchio e nel mésere del quale non 
si conosce la denominazione antica, che 
chiameremo delle scimmiette, in confronto 
con gli esemplari indiani, conservati al 
“ Victoria and Albert Museum,, (pag. 251). 

Infatti il mésere (pag. 254) ripete non 
solo con fedeltà il bordo dell’ indiana,,, 
ma anche la composizione principale con 
l'albero e gli alberelli al centro, simile a 
quello stilizzato a più tronchi divergenti, 
con le piante ornamentali nei due vasi ai 
lati (i vasi. sono Luigi XVI). Anche il 
terreno è suddiviso a zone, a piccoli campi, 
dove animali pascolano ed il prato, espresso 
da tanti piccoli cerchi — l’aureola di ogni 
piantina — come una squama, è interrotto 
dalle piante chiuse nei loro nimbi. I cer- 
biatti dell’indiana sono ripetuti nel loro 
caratteristico profilo nell’altro mésere detto 
‘ dell'albero vecchio ,, (pag. 256) dove i 
particolari del tronco, dei fiori, del prato, 
del terreno roccioso, degli animali, nella 
loro interpretazione e lo stesso colore bru- 
no, rosso, celeste -grigio, ripetono quelli 
dell’indiana conservata al Museo londi- 
nese e quelli orientali conservati a Ge- 
nova (pag. 253). 

Questi méseri formano, con quello della 
cacéia, lo speciale gruppo delle imitazioni 
liguri delle indiane, alle quali si uni- 
scono altri esemplari tratti da disegni ispi- 
rati alla stessa maniera: gruppo dovuto 
con grande probabilità all’arte di Michele 
Speich, disegnatore e miniatore di mé- 


seri. Un esemplare dell’ albero vecchio 
(pag. 255), firmato F.° Michele Speich 
— Cornigliano —, e segnato dalla marca 
composta dalle lettere C D in alto e S 
sotto le prime due, chiuse in un qua- 
drato, rende nota la maniera dell’artista 


dello 


che ritroviamo negli altri méseri 
stesso gruppo. 


Del mésere dell’albero vecchio — l’esem- 


MÉSERE DELLE VACCHETTE - FABBRICA SPEICH. 
MUSEO CIVICO DI STORIA E D’ARTE, GENOVA, 


plare ha un grosso gallo — furono fatte di- 
verse ristampe: una dai vivaci colori, viola 
nel tronco e rossa accesa nei fiori, appar- 
tiene alla fabbrica Testori ed è firmata e 
datata dal 1844; altre sono dovute ad al- 
cuni speculatori stranieri della fine del se- 
colo XIX. 

Il mésere della caccia (pag. 257) si trova 


in due esemplari, uno su fondo bianco, 


271 


MÉSERE DELLE 
ROSE 


(Impressione sulla 
carta di uno stampo 
del fascio delle rose 
ai piedi dell’albero - 
legno Speich, poi Te- 


stori). 


l’altro su fondo tanné; decora quest’ultimo 
un bordo coi cinesini sotto pergolati fioriti 
di rose, mentre il bordo dell’altro si com- 
pone del noto motivo cachemire di tinta 
rossa, decorato a roselline, fregio usato 
anche per il mésere dell’albero vecchio. 
Fra il mésere della caccia e quello, ve- 
ramente delizioso, delle scimmiette, per 
una delicata gamma di campi gialli-oro 
chiusi fra azzurri teneri e viola leggieri, 
esiste un legame nel particolare dei due 
cervi, ripetuto nelle due composizioni. 
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La denominazione di albero vecchio e 
la rigida imitazione dell’arte indiana, si 
riferiscono chiaramente all’esemplare dal 
quale nacque il mésere con l’albero, in 
Liguria. 

Le indiane autentiche da noi studiate 
appartengono alla produzione del secolo 
XVIII, e le imitazioni nostre si possono 
datare, secondo il ricordo di disegni di 
Michele Speich firmati nel 1793 ancora 
conservati a Genova nel 1905 ed ora per- 
duti, da quell’anno al 1820. 


MÉSERE RAMAGIATO CON DISEGNO A PUNTINI - FABBRICA 
SPEICH - GENOVA, COLLEZIONE ORLANDO GROSSO. 


Il mésere delle scimmie rosse, che forma 
da solo il secondo gruppo, è il più raro 
e non mi fu possibile ancora di identi- 
ficarne la fabbrica: fu sempre il più costoso; 
anche quando gli altri valevano poche de- 
cine di lire ed ebbe già, sulla metà del 
secolo passato, numerose falsificazioni. 

Nel mésere delle scimmie rosse non si 
trova il caratteristico albero ligure, ma si 
riscontra qualche affinità con i pannelli in- 
diani ideati sotto l'influenza cinese. La com- 
posizione è formata da una specie di ce- 


spuglio (pag. 258) fiorito di vilucchioni: 
da una parte, su di uno stelo brullo, si 
arrampica una scimmia rossa, dall’altra la 
seconda scimmia si dondola sull’altalena 
da cui un pappagallo grida: tigri grandi 
come le rose centofoglie lottano con cocco- 
drilli, un airone becca un serpe, e conchi- 
glie marine e frutti sono sparsi sul terreno, 
ed uccellini pigolano fra i rami fioriti, 
e le farfalle cercano i calici dei vilucchioni. 
Questo mésere ha una variante nella parte 


centrale: in uno l’airone becca il serpe tra 


il fogliame, nell’altro l'albero ed ogni va- 
riante ha il suo rispettivo bordo: il primo 
svolge ciuffi di rose con fiorellini azzurri 
e spighe, alternati con ciuffi minori di papa- 
veri e fiorellini, il. secondo ciuffi di rose 
che partono da tronchi, con uccellini del 
paradiso fra i rami. 

I colori di questo mésere abbondano di 
gialli, gialli-verdi, arancioni, e la tonalità 
generale è fredda, per il predominio del 
giallo e la mancanza del rosso: se la com- 
posizione è originale, il complesso armo- 
nico delle tinte non è così gustoso come 
quello del minareto e del macacco. 

Il terzo gruppo è, col mésere delle 
scimmie, fra i più antichi e non appare 
nell’elenco molto dubbioso, lasciatoci dalle 
carte Testori. Appartengono i méseri di 
questo gruppo alla casa Speich, quantunque 
siano dagli antiquari genovesi, al solito, 
attribuiti alla produzione francese, mentre 
i bordi e qualche particolare ripetuto li 
rivendicano alla fabbrica ligure. 

Questo gruppo di méseri si riconosce 
per una serie di bordi — generalmente tre — 
a loro soli comuni — quello a cachemire, 
quello coi grappoli d’uva, le pesche, le 
prugne e i fiori, quello con le prugne, 
gli aranci, le rose e le spighe di grano. 

Il mésere detto della nave (pag. 261), 
per la colorazione, l’interpretazione tutta 
nordica del motivo orientale e per qualche 
scenetta montana, ci richiama alla mente 
l’arte svizzera-tedesca. L'albero centrale di 
questo mésere varia di poco nella sua linea 
da quello degli altri, però ne sono strana- 
mente fantastici fiori e foglie. La nave set- 
tecentesca, raffigurata presso le rovine di 
un castello, è evidentemente opera di un 
artista poco pratico di vascelli, mentre la 
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scena del pastore, seduto col mastino fe- 
dele ai piedi dell’albero, in atto di suo- 
nare il flauto fra le sue capre che pasco- 
lano e si abbeverano ad una cascatella che 
cade fra i larici, rievoca come disegno, 
come costume, strumento musicale, tipo del 
pastore e paesaggio le scenette tedesco-re- 
nane; e i larici che ornano il precipizio, 
ignoti in Liguria, portano alla composi- 
zione, fredda per la preponderanza degli 
azzurrini, dei verdi, delle ombre di viola, 
una sensazione nordica, lontana dalla fe- 
stosità purpurea dei nostri giardini fioriti. 

Anche il gruppo grottesco dei due orien- 
tali con la giraffa ricorda stranamente 1’ O- 
riente veduto dagli artisti decoratori. tede- 
schi, e si discosta dalla verità usata dallo 
Speich nella rappresentazione del turco nel 
mésere del minareto. 

Vi sono tali affinità fra il mésere della 
nave e quello del minareto e del macacco, 
da ritenerli della stessa fabbrica non solo 
per il modo in cui l’albero è disegnato e 
modellato e i fiori e i frutti sono trattati, 
ma anche per certe variazioni, fatte dallo 
stampatore nella decorazione, ai piedi della 
montagnola sulla quale si eleva l'albero. 
Infatti la variante della composizione del- 
l’albero della nave è costituita da un fascio 
di rosc rosse invece della caratteristica fon- 
tana di un barocco molto tedesco: un simile 
fascio di fiori si alterna nel mésere del mi- 
nareto (pag. 265) con la scenetta del turco 
col cammello e con il laghetto di cigni. 

In quest’albero i fiori, i frutti, gli ani- 
mali ricordano molto le opere di Mulhouse, 
ma il colore è più vivace, il disegno più 
incisivo e dimostrativo di quello della nave, 
quantunque le iinte siano più morbide e 
delicate. 


MÉSERE RAMAGIATO CON FONDO TANNÈ - FABBRICA SPEICH DATATO 1830 
COLL. DELLA SIG. ANGIOLINA BERTOLLO-CAPELLINI, GENOVA. 


Il mésere del macacco (pag. 263) rosso 
o nero, più movimentato nella linea, com- 
pone sul gusto dello stile Luigi XVI il suo 
arabesco, le peonie, le ortensie, i tulipani, 
le campanule portano la loro bella poli- 
cromia, e nel mondo zoologico rappresen- 
tato, il leone ripete un noto monumento 
svizzero. Fra tanto verismo di rappresenta- 
zione, dal cesto ricolmo di rose si diparte, 
in alcuni esemplari, lo stesso fiore stiliz- 
zato che si trova sul ramo soprastante l’uc- 
cello del mésere della nave. 

Questi méseri appartengono alla fine del 
sec. XVII come si desume da qualche parti- 
colare, dalla loro rarità, dal numero di csem- 
plari consunti al centro, dove si appunta- 
vano gli spilli, e dalla grande differenza di 
tecnica, di disegno con gli altri méseri delle 
rose, del pavone, del tamarindo o della 
palma che furono stampati nei primi anni 
dell’800, e durante l’influenza dello stile 
Luigi Filippo. 


Alla linea semplice, alla tranquilla po- 


licromia, succedette quella minuzia di par- 
ticolari, il frastaglio della linea, la dimi- 
nuzione dei volumi per rendere grazioso 
ogni particolare. 

I méseri dell’800, dei quali esistono ma- 
gnifici esemplari, non si debbono confon- 
dere con le scialbe ristampe del Testori 
firmate e premiate, prive di solidità in certe 
tinte (gialli), alquanto confuse nella stampa 
per un disattento ‘reperaggio,, e per la 
mancanza della modellazione. Queste ri- 
stampe si presentano generalmente con i 


colori bruno-viola unito per tutto il terreno, 


con i rossi privi della tinta solferino, ma 
più vermigli, piatti e senza movimento di 
tono, con bruni sporchi negli scuri ed una 
prevalenza dell’azzurro oltremare anche al 
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posto dei verdi per la mancanza del giallo. 
Alla deficienza del colorito si univa l’in- 
sipienza pittorica dello stampatore. 

Del mésere dell’albero di castagno e di 
quello del tamarindo abbiamo, accanto al- 
l’originale dello Speich, la ristampa firmata 
“M. Luigi Testori - Sampierdarena — pre- 
miato nel 1840,, e quella firmata ‘ Fab- 
brica Luigi Testori — Sampierdarena — 
premiato 1846,, per il secondo. 

Il mésere dell’albero di castagno, uno 
dei migliori del gruppo per varietà e vi- 
vacità di tinte, riproduce nella parte bas- 
sa, in un giardino, due fagiani rosso- 
giallo - azzurro che razzolano tra i fiori. 
L’albero color ocra nelle parti chiare ed 
ombreggiato di viola negli scuri, fiorisce 
nei suoi rami di tulipani giallo-rossi, di 
peonie rosa dagli stami azzurri, viola e 
verdi, di margherite azzurre, di grosse rose 
e tra i frutti si nota il melograno: uccelli 
ed insetti dalle vivaci tinte si posano su i 
rami. 

Quello delle palme o del tamarindo 
(pag. 267) ha un sapore di composizione 
antica nella forma del terreno: sulla colli- 
netta centrale, accanto al noto motivo del- 
l'albero si trovano due palmizi dalle tinte 
forti, stridenti nelle foglie solferino-viola, 
verde-indaco. Una giraffa viola, sul terreno 
roccioso si profila ai piedi delle palme, 
mentre nelle spelonche della montagna si 
trovano un cervo ed un leone che ripete 
una nota scultura svizzera. Le tinte sono 
vivacissime, i viola scuri si alternano con 
le ocre chiare e i grigi-azzurri delle foglie 
si ombreggiano di viola profondi: all’in- 
tensità delle rose corrispondono il cremisi 
delle campanule, i verdi dei crisantemi, i 
gialli dei tulipani. 
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BORDO PER MÉSERE “TJPO FRANCIA,,- MUSEO CIVICO DI 
STORIA D’ARTE, GENOVA - DONO TESTORI. (Impressione sulla 


carta di uno stampo... reca la scritta: Terminato il 15 Dicembre 1843). 


Simile a questo per l’unione dei rossi 
ai verdi nelle foglie è il mésere detto delle 
“latanie,, (pag. 268) col pavone e il ce- 
stino sui rami. L’intonazione generale è 
verde-smeraldo, rosso-viola, senza varietà 
di tinte. 

Il mésere migliore è quello delle rose 
(pag. 269) nel quale le tinte purpuree 
vellutate di viola, offrono all’occhio uno 
squisito godimento ed un’armonia finissima 
di toni. Le rose, le dalie, le ortensie, le 
peonie, l’albero, il terreno, l’uva nella sua sor- 
prendente rappresentazione oggettiva, sono 
soffusi di una tinta viola intimamente unita 
alla garanza, al nero, ai verdi. La stessa 
armonia è ripetuta nel bordo a pappagal- 
letti. L'impressione (pag. 281) dello stampo 
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del bordo sopra un foglio di carta, con; 
servato nella cartella Testori, reca il nu- 
mero 1832 scritto a penna, che farebbe 
pensare alla data alla quale si può forse 
ascrivere il mésere che ripete sulla mon- 
tagnola lo stesso motivo delle vacchette 
che pascolano, delle capre che si abbeve- 
rano alla cascatella, coi larici alpini del 
mésere della nave, tradotto con più gusto- 
sità del disegno. 

Anche il mésere delle vacchette (pa- 
gina 271) e quello dell’elefante bianco 
col cinese appartengono alla fabbrica dello 
Speich e nella trattazione dei fiori, degli 
animali —- uno scoiattolo rosso è spe- 
cialmente caratteristico — e nella leggia- 
dra policromia risentono dell’arte svizzera. 


nana 
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Il mésere delle vacchette è inoltre spesso 
stampato su fondo giallo detto “tanné,.. 

La serie dei méseri dall’albero non è 
terminata; altri ve ne sono che non ho 
potuto conoscere; non meno numerosa è 
quella dei méseri “ ramagiati ,, (pagg. 273- 
275) che continuarono la tradizione della 
‘“ calancà,, in tutto il sec. XIX, seguendo 
spesso molto ‘da vicino la produzione in- 
glese rivale della francese non solo, ma 
superiore nella sapienza della stampa dei 
colori, nella grazia dei fondi e più vicina 
a quella orientale. 

I bordi di questi méseri sono general- 
mente quelli dell’albero fiorato e nei grandi 
riquadri e nel campo lasciato dalle riqua- 
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(Impressione sulla carta di uno stampo). 


grigi per una miriade di puntini, ora di- 
sposti secondo il disegno dei fiori, ora a 
linee oppure su fondo “tanné,, lo stam- 
patore disponeva a gruppi alternati, di varie 
dimensioni, mazzetti di roselline, ciuffi di 
papaveri rossi simulanti un prato prima- 
verile, rametti di vilucchione, primule, mar- 
gherite rosse ed azzurre, un pergolato di 
giardino, la pagoda coi cinesini innamorati 
nell’interno, col curioso sul tetto, e il pe- 
scatore solitario sul fiume, trasportando tutta 
la grazia decorativa della porcellana di Sas- 
sonia sulle tele, con la vivacissima poli- 
cromia degli azzurri, dei rossi, dei rosa, 
dei verdi intensi sostenuti da qualche violetto. 

Anche questi méseri detti ‘ramagiati,, 


con*vocabolo genovese voltato in italiano, 


Duo 


che indica la disposizione dei piccoli rami 
dei fiori, appartengono in gran parte alla 
casa Speich ed a quella Testori. 

Lo studio dei bordi (pagg. 278-281) 
presenta uno speciale interesse per la va- 
rietà e la ricchezza di questi ornamenti 
dei méseri, per la vaghezza del colorito e 
per la composizione di fiori e frutti, di 
piccole scene di caccia, di paesaggi con 
l’albero e gli uccelli, di vedute alpine con 
la montagna, il lago, le vacchette e le capre, 
di fontane, di arabesco uso cachemire nelle 
sue varietà, e di finto pizzo. Le tinte dei 
bordi, semplici o doppi, che sarebbe lungo 
elencare, sono le stesse. dei méseri e ven- 
gono armonizzate dallo stampatore con la 
tonalità generale della composizione centrale. 
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MUSEO CIVICO DI ARTE E STORIA, 
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I pezzotti formano un gruppo interes- 
sante e numeroso, degno di studio. Questo 
indumento femminile che già appare nel 
sec. XVII, si arricchisce nel sec. XIX di una 
graziosa composizione, alquanto simile in 
alcuni esemplari ai méseri ‘ ramagiati ,,, e 
in quelli più antichi di una decorazione di 
pianticelle che partono da uno dei lati per 
traversare nella sua larghezza la tela e toc- 
care il lato opposto. Roselline, vilucchioni, 
garofanetti rossi ornano gli esili steli che 
spuntano da una breve striscia di terreno, 
dove il pittore ha collocato qualche con- 
chiglia marina e qualche altro ornamento. 
Quantunque i pezzotti abbiano un delicato 
e rustico elemento decorativo di grande in- 
teresse, non raggiungono la bellezza del 
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mésere e qualche pezzotto, privo di decora- 
zione stampata, porta in ricamo di cotone 
bianco i fiorellini. 

Altre fabbriche di pezzotti e di méseri di 
valore secondario operavano lungo il Polce- 
vera ed il museo di Genova ne possiede 
qualche legno inciso. 

Speciale merito dei Testori che stampa- 
rono dei begli esemplari di fazzoletti a fiori 
per le balie di quel tempo, di stoffe da pa- 
rato, di indiane per abiti, fu quello di ri- 
stampare qualche mésere dello Speich por- 
tando una nota artistica alla loro produzione 
commerciale. Furono essi gli ultimi stampa- 
tori di tele in Liguria, lontani certo dalla 
perfetta arte di coloro che provenivano dalla 
Svizzera, e lottarono contro la produzione 
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straniera, continuando la loro opera senza 
dare nuova vita e trovare nuovi campi di 
sfruttamento alla loro industria, una volta 
passato di moda l’indumento femminile, 
mentre in Inghilterra, per merito del movi- 
mento pre-raffaellita, l’arte dello stampar le 
tele riprendeva nuovo vigore, volgendosi alla 
decorazione della casa. 

Sulla fine del sec. XIX furono stampate, 
col procedimento della litografia, nelle di- 
mensioni di un fazzoletto, dei piccoli méseri 
riproducenti il motivo delle scimmie rosse, 
per iniziativa del signor Alberto Issel, e spe- 
culatori francesi fecero trarre dai nostri me- 
seri il disegno di alcune composizioni e 
— secondo informazioni degne di fede — 


le fecero stampare al Giappone per inon- 
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darne il mercato parigino col nome di 
“ voiles de Gènes,,. E dell’albero vecchio 
si trovano infatti molti esemplari splen- 
didamente eseguiti con la composizione 
capovolta. Anche industriali inglesi ten- 
tarono ristampe coi legni comperati in 
Liguria e vendettero in Genova la loro 
merce. 

Questa bella tradizione ligure finì nella 
seconda metà del sec. XIX, mentre si spe- 
gnevano per le ceramiche i forni di Albis- 


sola, e nelle tintorie abbandonate i tarli ca- 


vavano nel legno degli stampi, incisi da 
mano esperta, ben altri solchi e tutta la 
gloriosa arte decorativa del 700 e dell’Im- 
pero intristiva nell’ Istituto ufficiale di Belle 
Arti, dinanzi alla riproduzione calligrafica 
della neo-classica foglia d’acanto e nella de- 
generazione del goffo Luigi Filippo e del 
vuoto secondo Impero. Morivano ottuage- 
nari gli ultimi stuccatori ed intagliatori in 
legno, che sull’arte del Maragliano, creavano 


santi e madonne. 


ORLANDO GROSSO. 


COMMENTI. 


UNA QUISTIONE DI NOMENCLATURA. Che non è 
come tutti sanno un passatempo elementare, ma anzi un 
alto esercizio logico, questione addirittura di filosofia, trat- 
tandosi, attraverso la definizione, di determinare le note 
costitutive di un concetto. Ora noi vorremmo sapere quale 
è il contenuto di questo concetto che lo Stato italiano e 
i suoi organi competenti hanno generato nel mondo: Arte 
Medioevale e Moderna. 

Mancando una interpretazione autentica bisogna pro- 
cedere per assaggi e per induzioni. Il campo è tremenda- 
mente vasto, e da perdercisi dentro. Non vogliamo en- 
trare, per amor del cielo!, nel ginepraio del termine a quo. 
Non abbiamo nessuna voglia di vedere accapigliarsi ar- 
cheologi e medioevalisti. E neanche nell’ altro ginepraio 
dove finisca il medioevo e incominci la modernità; non 
fosse altro per non sentirci tirar fuori da qualcheduno 
l’anno 1492 dei manuali di storia per le scuole inferiori! 
Finchè Evo Medio e Moderno vanno a braccetto così, 
almeno nella formula statale, lasciamoli fare e non ten- 
tiamo in nessun modo, a scanso di guai, di spingerli 
alla divisione del patrimonio comune. 

Contentiamoci per oggi del termine ad quem. Anche 
perchè qui per “ Dedalo ,,, che non è una rivista di filo- 
sofia ma d’arte, fuori dell’esercizio logico, sì innesta una 
quistioncella pratica d’ordinamento di musei. Parrebbe 
che si dovesse intendere: arte moderna vuol dire arte dal 
termine d’ inizio x, fino a tutt'oggi; e domani, fino a tutto 
domani e così via. Ma la cosa non è tanto semplice. Un 
sospetto ve lo fanno nascere, per esempio, i professori uni- 
versitari di Storia dell’Arte Medioevale e Moderna, che 
in genere guardano alla fine del ?700 come alle colonne 
d’Ercole, ed il Tiepolo è di qua, ma Canova è di là, e 
in quell’acque di là non si naviga. La certezza ve la dà 
la costituzione del Consiglio Superiore delle Antichità e 
Belle Arti, nel quale oltre la sezione Medioevale e Mo- 


derna, esiste la sezione Contemporanea. E noi che crede- 
vamo... Ma qui la legge è almeno di una chiarezza cri- 
stallina: contemporanea è quell’opera d’arte la cui esecu- 
zione risale a non più di cinquant’anni. Perfetto: non c’è 
da sbagliare. 

C’è, si, qualche piccolo inconveniente, ma non faccia- 
moci troppo caso. Il direttore della Galleria romana di 
Valle Giulia, dovrebbe, per esempio, tenere.il suo bravo 
scadenzario, e allo scoccare dell’ora fatale del cinquante- 
simo anno metter fuori implacabilmente i suoi ricoverati 
inosservanti del regolamento. Questo a Valle Giulia non 
si fa, forse perchè non c’è il direttore. Se ci fosse... Un 
pittore di settantacinque anni può trovarsi, una bella mat- 
tina ad essere mezzo contemporaneo e mezzo... Moderno ? 
Adagio! L’arte moderna, arriverebbe dunque fino al 1871 
e un altr’anno al 1872? 

Ma se lo Stato e i suoi organi competenti non si sono 
ancora pronunziati ! 

Mettiamo che domani lo Stato compri un Appiani o un 
Bartolini. Dove lo mette? A Brera o a Valle Giulia? Arte 
Medioevale e Moderna o Arte Contemporanea? A Valle 
Giulia senz'altro, voi dite? E il Gemito che è andato a 
finire sperso e rincantucciato sotto un’arcata del Bargello ? 

Vero è che la quistione è semplificata dal fatto che 
lo Stato non compra nulla. Ognuno crede che da Canova 
in qua l’arte italiana spetti a Valle Giulia, e nessuna Gal. 
leria se ne occupa. A Valle Giulia non c’è nessuno... Le 
commissioni ministeriali girellano per le esposizioni più 
che contemporanee... 

E così da Tiepolo in poi tutto si disperde. E allo stato 
degli atti tra l’inferno dell’arte contemporanea e il paradiso 
di quell’altra c'è il limbo dell’ “ Ottocento ,,.. Bisognerà 
dunque aspettare che un Salvatore discenda un’altra volta 
tra quelle anime in desiderio, e se le porti, quando che 
sia, in cielo. O le sprofondi in abisso. 


LUIGI DAMI: Segretario di Redazione. 
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ISTITUTO DI EDIZIONI ARTISTICHE FRATELLI ALINARI 


LUIGI DAMI - BERNARDINO BARBADORO 


FIRENZE DI DANTE 


Ricchissima pubblicazione in-8 grande, su carta di lusso, con nu- 
merosissime riproduzioni di documenti grafici d’alto interesse artistico 
e scientifico, 

L’opera è divisa in quattro parti: La Città . La Storia - La Vita - 
Dante, svolgendo così tutti gli argomenti necessari ad una informazione 
precisa, esauriente sul luogo ove il Poeta trasse le prime visioni di bellezza. 

Il Rev. R. DE PIERRO, Presidente del Comitato Dantesco a Mont- 
real (Canadà) pubblica in una sua recensione : 

“ A cominciare dalla copertina e a terminare agli ultimi particolari 
tipografici questo libro incanta. Esso ci presenta la città di Firenze ai 
tempi di Dante, la sua storia, la quale accenna ai Guelfi e Ghibellini. 
agli ordinamenti di giustizia, ai Bianchi e Neri, al “ Popolo Grasso, ecc.; 
poi ci dice della vita fiorentina dei tempi di Dante, in casa, per la strada, 
uell’ambiente degli affari, nelle feste, ecc,; ed in ultimo, in relazione a 
tutto questo, ci presenta la figura di Dante in modo particolare . 


Un volume di 204 pagg. con 63 tavole fuori testo e copertina in per- 
gamena . 5 È Ò 3 5; n % È . Lire 35,— 


G. L. PASSERINI 


IL RITRATTO DI DANTE 


L’insigne dantista, di cui la critica ha giustamente lodato l’interes- 
sante profilo della vita di Dante, ricostruisce in questa nuova pubblicazione, 
sulla scorta di tutti i documenti in nostro possesso, la figura del «grande 
severo ,, criticamente stabilendo l’attendibilità dai vari ritratti, qui ripro- 
dotti tutti, editi ed inediti. 

Elegante volume in-16 di 32 pagg. e 50 tavole L, 7,— 


LE ARTI DECORATIVE ED INDUSTRIALI 
IN ITALIA 


Riechissima cartella contenente XVII tavole in nero e duplex 
ed una in tricromia, riproducenti vasi, ferri, vetri, mobili. ecc. 


(Seguiranno altre cartelle, tutte con XX tavole). 


DISEGNI DEI GRANDI MAESTRI 


Grandi cartelle con 20 disegni di sicura attribuzione ed indice 
esplicativo in tre lingue. La cartella ‘. . A . L. 60,— 
Pubblicati: MICHELANGELO - Prima e Seconda Serie. 

In preparazione: TINTORETTO - Prima Serie. 


ANTONIO MINTO 


MARSILIANA D’ALBEGNA 


Gli scavi del Principe Don Tommaso Corsini 
con prefazione di C. GAMBA 


Ricchissimo volume di 200 pagg. su carta a mano in-4, con 53 tavole 
fuori testo, legato in mezza tela 


P. LODOVICO FERRETTI O. P. 


SAN DOMENICO . BIOGRAFIA ED ICONOGRAFIA 


Studio biografico corredato da riproduzioni delle più notevoli figura- 
zioni del Santo e degli episodi della sua vita, che costituiscono un impor- 
tantissimo materiale artistico che va dal XIII al XVIII secolo. 


Un volumetto in-16, di oltre 80 pagg. con 48 tavole fuori testo L. 8,— 
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RIVISTA BIMESTRALE ILLUSTRATA 


. Doll. 6 
UnSfascicolo: separato ig dA 
Spedizione all’estero 60 cent. di dollaro in più 


Abbonamento annuo . 


La più bella rivista d’arte che si pubblichi in 
America. Gode di una fama internazionale e 
conta tra i suoi collaboratori i più autorevoli 
scrittori d’arte del mondo. 

Contiene articoli basati su ricerche originali 
e informazioni importantissime. 
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l'origine e la storia di importanti oggetti e mette 
in valore opere d’arte dimenticate. 
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La grande rivista francese d’arte moderna 
ricercata. per le sue numerose riproduzioni 
in nero e a colori 


TUTTE LE ARTI E SOPRATUTTO LA 
DECORAZIONE INTERNA DELLA CASA 


Sommari dei fascicoli pubblicati in: 


GENNAIO 
Qualche nuova interpretazione della flora. — Gli acquerelli di Signac. 
— Il nostro studio sul mobilio moderno (69). — Le point de Nice (pizzi). 
— Il pittore italiano Armando Spadini. — Cronaca: Le città e i monu- 
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